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La seduta comincia alle 11. 

LONGONI, Segretario, legge il processo 

( E  approvato).  
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti proposte 
di legge di iniziativa parlamentare : 

dal deputato Ricczo: 
(( Disposizioni per la  identificazione e qua- 

lificazione dei pubblici esercizi caratteristici o 
di interesse turistico nazionale )) (1029); 

dal deputato Martino Edoardo. 
C( Modificazione alla legge 11 dicembre 1952, 

n. 2529, concernente l’autorizzazione all’azien- 
da di Stato per i servizi telefonici a provve- 
dere all’impianto d i  collegamenti telefonici 
nelle frazioni di comune aventi particolare 
importanza, per concorrere alla spesa per gli 
impianti di collegamento telefonici nei capo- 
luoghi di comuni di nuova istituzione )) (1030); 

daa deputati  ilrlartuscelli, Lozza, Ravera 
Camilla,  De Lauro illatera A n n a ,  Malagugini,  
Fabriani, Di Giacomo, Viviani  Luciana, De 
Vzta, Chiararnello e Sciaudone: 

(( Modificazioni all’articolo 10 della legge 
13 giugno 1952, n. 690, a favore degli inse- 
gnanti elementari colpiti dal divieto di cu- 
mulo delle pensioni )) (1031); 

dat deputati  Natali, Gasparz, Castelli 
Avolio,  Fabriani, Cotellessa, Spataro, Sorgi,  
Sammar t ino ,  Sedati  e Monte: 

(( Provvidenze a favore delle zone alluvio- 
nate dell’Abruzzo e del Molise )) (1032); 

daz deputati  Caiati, Natali, Pacati, Quin- 
tieri, Garlato, Perlingieri, Pasini,  Murdaca e 
Bontade Margherita: 

(( Riduzione del periodo di anzianità, per la 
promozione al grado VI1 del personale tecnico 
del Genio civile )) (1033). 
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Saranno stainpate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunziato a svol- 
gerle, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, cori riserva di stabilirne la sede. 
Delle altre, che importano onere finanziario, 
saiH fissata in  seguito - a norma dell’arti- 
culo i33 del regolamento ~ I n  data di svol- 
,L: imento. 

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione della Conveiizione tra l’Italia 
e la Francia per il traforo del Monte 
Bianco, conclusa a Parigi il 4 marzo 1954. 
(361). 

PRESIDENTE. L‘ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : (( Ratifica 
ed esecuzione della convenzione tra l’Italia 

la Francia per il traforo del Monte Bianco, 
mnclusa a Parigi i1 14 marzo 1953 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I? iscritto a parlare l’onorevole Diigoni. 

Ye ha facoltà. 
DUGOSI. Vorrei aprire questo mio bre- 

vissimo intervento chiedendo al relatore due 
precisazioni: cioì! a che punto è la ratifica 
da parte francese della convenzione c da 
quale fonte ha ricavato la cifra di 5.500 milioni 
relativi alla parte italiana dei lavori. Se il 
relatore mi desse subito queste due informa- 
zioni, io potrei forse abbreviare notevolmente 
i1 mio dire. 

BRUSASCA, Relatore. Circa lo stato della 
ratifica da parte francese, debbo girare la 
domanda al sottosegretario per gli affari esteri. 
So tuttavia che essa è ancora lontana dal- 
l’approvazione in sede parlamentare. Quanto 
alla cifra di 5.500 milioni, l’ho ricavata dagli 
atti che mi sono stati trasmessi per lo studio 
d e1 la relazione. 

DUGOST. Ringrazio il relatore delle no- 
tizie che ha potuto darmi. Io ho voluto ini- 
ziare coil questa breve premessa proprio 
perché a me parr che in linea di massima 
l‘urgenza di questa ratifica, in un momento 
in cui la Camera è sovraccarica di lavoro, non 
sia tanto evidente. Tanto più che da parte 
francese siamo ben lungi dall’avere la rati- 
fica in sede parlamentare, perché si sta ancora 
iliscutendo della parafata convenzione pro- 
prio tra gli organi tecnici che devono e l a h -  
rare la preparazione della ratifica. 

Secondo punto: il progetto che sta davanti 
a noi - e queste sono critiche sostanziali - 
suscita logicamente delle perplessità che non 
sono di oggi. I miei colleghi del Piemonte 
sanno da quanti anni noi stiamo discutendo 

di questo problema del traforo del Monte 
Bianco; sanno che, di fronte a questo proble- 
ma, noi abbiaino avuto tutti,  nessuno escluso, 
delle notevoli perplessità e che queste perples- 
sità si sono proprio tradotte in un ritardo di 
circa 6 anni, se non erro, anzi 7, nella conclu- 
sione degli accordi italo-francesi, perché, fino 
al febbraio 1953 (e l’onorevole Benvenuti mi 
corregga se sbaglio) il Governo italiano era 
estremamente perplesso se dare o non dare la 
propria adesione a questo progetto. 

Comunque, le ragioni che determinavano 
questa incertezza sono di vario ordine: di 
ordine politico, di ordine militare, di ordine 
di precedenza di lavori. Io ebbi già l’onore di 
dire alla Camera che 3 miliardi dati dal Go- 
verno italiano, più un miliardo dato dalla Val 
d’ Aosta, più all’incirsca qualche altro centi- 
naio di milioni dati dal gruppo privato, po- 
tevano essere, a nostro avviso, meglio inve- 
stiti in opere pubbliche piu aderenti ai 
bisogni del nostro paese. 

Se vi è una scala di priorità che debba 
non dico vincolare, ma quanto meno indicare 
in qual modo seguire l’ordine dei lavori pub- 
blici in un paese e se fosse aff ia to  a un gruppo 
di persone di cui io facessi parte lo stabilire 
priorità, sinceramente direi che non metterei 
il Monte Bianco dinanzi alle case di cui ci 
occupa il ministro Romita, o dinanzi a deter- 
minati problemi per combattere la disciccri- 
pazione di cui si occupa il ministro Vigorelli, o 
direi anche dinanzi ad un’altra serie di lavori, 
per cui la precedenza sarebbe molto più 
impellente. 

€Io già infatti accennato altra volta al 
problema della Cisa. La Camera sa, e soprat- 
tutto i deputati automobilisti sanno, che 
per venire da Milano a Roma non si sa dove 
passare: Cisa o Porrettana ? Questo perch6 
lo stato delle strade è deplorevole rispetto 
all’intensità del traffico. Ebbene, onorevoli 
colleghi, invece di decongestionare - e qiiest,~ 
è un problema economico - senza attendere 
le auto strade che verranno quando verranno 
tra Milano e Roma, noi andiamo aicercare le 
comunicazioni tra Courmayeur e Chamonix ? 

Mi permettano gli onorevoli colleghi che 
questo mio interrogativo e queste mia per- 
plessita abbiano un notevole peso. Quando 
si pensi alle disgrazie che accadono lungo 
le strade che costeggiano e valicano 1’Appen- 
nino emiliano, io dico veramente che noi 
andiamo a cercare lucciole per renderci conto 
se sono veramente lanterne. Questa è la 
perplessità fondamentale, superate quelle cui 
ho accennato prima, di carattere più gene- 
rale. 
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Altro interrogativo che suscita questo tra- 
[oro è rappresentato dalla sua ubicazione. Il 
ininistro Romita, nella sua eccellente memo- 
ria, ricorderà una visita che insieme facemmo 
alla valle d’Aosta in tempi non vicini, ma 
cari certamente alla nostra memoria, perché 
venivamo dai giorni gloriosi seguenti la 
liberazione. 

ROMITA, Ministro dei lauori pubblici. 
D’accordo. 

DUGONI. I1 ministro Romita si ricorderà 
quindi che noi discutemmo lungamente di 
questo problema e che il traforo del Monte 
Biaiico non era quello che suscitava le nostre 
maggiori simpatie. 

Ma in fondo, il Mosca aveva ragione: (( Cosa 
fatta, capo ha ) ) !  Fra tutti questi progetti 
ve ne è uno che è arrivato per primo alla 
meta, ha avuto delle cospicue sanzioni, ha 
trovato dei capitali e dei tecnici, poiché 
1111 traforo, tutti sono d’accordo, si deve fare, 
Ripeto, però, che non è senza perplessità che 
siamo arrivati a questo. 

Oltre che la questione di principio, le per- 
plessità di cui ha parlato lungamente l’onore- 
vole Riccardo Lombardi in Commissione per- 
mangono. L’onorevole Lombardi mi prega di 
interpretare anche il suo pensiero davanti a 
voi dicendo con precisione che molte delle 
critiche che egli ha avanzato non sono state 
affatto superate dalla pur diligente relazione 
dell’onorevole Brusasca, la quale, natural- 
mente, e con finezza, si è fatta carico di dimo- 
strare che la soluzione accettata dal Governo 
per la partecipazione degli enti pubblici nella 
società concessionaria italiana fosse la migliore 
possibile. Non vi è dubbio che tutte le cose 
di questo mondo hanno la loro giustificazione; 
bisogna però vedere se questa giustificazione 
C giuridicamente fondata e se, soprattutto, è 
completa. 

Ora, per nostra fortuna, l’onorevole Bru- 
casca ha lasciato una valvola di sicurezza e 
la valvola di sicurezza è posta nell’ultima 
parte della sua relazione, dove scrive: (( Ciò 
non può, tuttavia, impedire che nell’attuazio- 
ne dell’articolo 6 del disegno di legge lo Stato 
ed il gruppo privato italiano possano stipu- 
lare patti per eventuali riscatti ... ecc. ». Su 
questo siamo perfettamente d’accordo, però 
questo (( eventuali )) io vorrei vederlo un po’ 
meglio precisato nel suo pensiero, onorevole 
Brusasca. 

Bisogna rendersi conto che siamo di fron- 
te ad una parità di sacrifici finanziari reali. 
Quelli che noi diciamo essere maggiori obblighi 
della società italiana rispetto a quella francese 
sono obblighi ipotetici. Gli obblighi reali sono 

identici nelle due ipotesi, per lo Stato italiano 
e per quello francese: a parità di obblighi 
dello Stato italiano corrispondono pari obbli- 
ghi di quello francese, salvo la garanzia al pre- 
stito per due miliardi di franchi che il gover- 
no francese dà per il successivo finanziamento 
dell’opera. 

Bisogna quindi rendersi conto che ad 
una parità di sacrifici dovrebbe corrispon- 
dere parità di condizioni nella società fran- 
cese e nella società italiana da parte del 
capitale pubblico. Ma dico di più, onorevole 
relatore: quel che ella non ha detto in questa 
sua relazione è che, purtroppo, il colo vero 
elemento determinante, è che questo è un 
lavoro che riguarda le chiavi di casa nostra ! 
E noi desideriamo che le chiavi di casa nostra 
siano in mano della collettività, poichè la 
società non solo costruirà, ma poi farà parte 
domani, in condizione paritetica, della società 
di gestione di queste chiavi di casa nostra. Io 
credo che per la sicurezza del nostro paese 
non vi può essere dubbio sulla necessità che 
coloro che rappresentano l’apertura e la chiu- 
sura di questa porta di casa nostra Siano 
uomini che dipendono direttamente dalla 
collettività e che non possano essere influen- 
zati da interessi che non siano interessi della 
collettività. 

Tutti i ragionamenti finanziari fatti dal 
relatore ci trovano leggermente discordi, 
ma potrebbero essere superati Credo che 
ti questo ragionamento, cui ella nella sua 
relazione non ha fatto cenno, non ci si possa 
sottrarre. 

Detto questo, io farei una critica al Mini- 
stero degli esteri. Onorevole Benvenuti. (( ra- 
tifica ed esecuzione della convenzione )) si- 
gnifica ratifica ed esecuzione della Converi. 
zione conclusa a Parigi il 14  marzo 1953 e 
firmata dai rappresentanti della Repubblica 
italiana e della repiibblica francese. La parte 
che voi chiamate (( accordo finanziario », e 
che qui porta il titolo di procès verbal défi- 
nitif j ) ,  11011 appartiene alia convenzioiie, noi i  

è richiamata in riessuii articolo, non è quella 
che tecnicamente viene detta 111 terminc 
diplomatico un (( annesso )) della coiivenzioiie 
o del trattato. La convenzione 6 una cosa 
a sé stante, e il processo verbale è un accordo 
successivo che non ha bisogno di ratifica. 

li allora noi diciamo che sarebbe stato 
preferibile, dal punto di vista tecnico, che il 
Ministero degli esteri fosse venuto a dire. 
quella è la convenzione, ratifichiamola. In- 
vece si è preferito includere subito nella legge 
l’approvazione dell’accordo per l’esecuzione 
di questa convenzione. Ora, siccome noi ap- 
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proviaiiio con un unico articolo conven- 
zione e processo verbale, domani ci troveremo 
nella condizione di trovare dei privati che 
possono dire: egregi signori del Governo, il 
Parlamento ha votato e la convenzione ed il 
verbale; pertanto essa rimane immutabile. 
Ora, siccome 6 stabilito espressamente (è 
qui che siamo giuridicamente fuori strada) 
che il Governo italiano e quello francese se 
concertero,it sur les dispositions, ecc., sarebbe 
stato meglio non fare di questo processo ver- 
bale un allegato definitivo e limitarsi alla 
ratifica della convenzione. 

Queste sono le osservazioni politiche, 
tecniche, finanziarie e di esecuzione che io 
dovevo fare. Confesso la nostra grande per- 
plessità di fronte a questo ultimo aspetto del 
problerna. E allora con i colleghi Chiaramello, 
Bovetti ed altri, avrei trovato uno specifico 
temperamento: piuttosto che ritardare questa 
ratifica, che sembra stare tanto a cuore al 
Governo italiano e che preme a noi per primi, 
perché è un’occazione di lavoro e rappresen- 
terà. domani una espansione turistica, fac- 
ciamo pure questo passo; però mettiamoci 
d’accordo su un ordine del giorno che ga- 
rantisca le chiavi di casa nostra alla collet- 
tività. Esso è appunto il seguente: 

(( La Camera, 
invita il Governo ad adoperarsi perché la 
maggioranza azionaria della Società conces- 
sionaria italiana passi allo Stato italiano ». 

E l’onorevole sottosegretario Benvenuti ci 
dichiari che il processo-verbale non è parte 
integrante della convenzione, di modo che il 
Governo possa domani trovarsi in condizioni 
molto più facili per arrivare ad avere la mag- 
gioranza nella società. concessionaria italiana. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Coggiola. Ne ha facoltà. 

CO GG I OLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io ritengo che la necessità, sentita e 
richiesta, di facilitare le comunicazioni tra 
l’Italia, la Francia e la Svizzera, trovi final- 
mente un awio  alla soluzione. 

A differenza dell’onorevole Dugoni, io 
ritengo che il problema sia anche urgente nel- 
l’interesse regionale e nell’interesse nazionale, 
a parte l’interesse di Torino. Certo però, ono- 
revole relatore, sarebbe stato più opportuno 
studiare la costruzione di nuove vie in rap- 
porto con quelle esistenti, perché valichi e 
passaggi attraverso la Francia ve ne sono 
parecchi. oltre a due ferrovie, o meglio una 
ferrovia funzionante e l’altra purtroppo an- 
cora interrotta: parlo della Torino-Cuneo- 
Nizza. 

Si sono dimenticati dei pregevoli studi, ad 
esempio quello dell’ingegner Savoia, il quale 
pensava alla trasformazione della linea fer- 
roviaria per poterla adibire a comunicazione 
stradale. I1 problema, insomma, doveva essere 
affrontato nel suo complesso, e forse la rela- 
zione poteva essere più completa se avesse 
precisamente ricordato altre soluzioni. 

I1 problema deve essere visto dal punto 
di vista internazionale, oltre che nazionale. 
I1 problema essenziale è quello di avvicinare 
la Svizzera al mare. Viceversa noi abbiamo 
circa 300 chilometri di frontiera italo-svizzera 
senza strade e senza vie di comunicazione. 
Vi è solo il San Bernardo, che è valicabile per 
pochi mesi all’anno e solo in determinate con- 
dizioni per l’altezza proibitiva. 

Dal San Bernardo si va fino al Gottardo. 
I1 Monte Bianco non risolve appieno il pro- 
blema delle comunicazioni, trascura i1 pro- 
blema dell’avvicinamento della Svizzera al 
mare o lo risolve solo parzialmente. 

Dirò di più: che il Monte Bianco serve 
poco alla Svizzera. Ne volete una prova? 
Mentre a quest’opera contribuiscono gli Stati 
italiano e francese, per la Svizzera concorrono 
soltanto Ginevra e il cantone di Ginevra, 
perché questo traforo del Monte Bianco serve 
esclusivamente a Ginevra e non a tutto il 
resto della Svizzera. 

È vero che il traforo del Monte Bianco 
accorcerà. le distanze da Torino a Parigi 
(232 chilometri), da Milano a Parigi (300 chi- 
lometri) e anche da Roma a Parigi, ma non 
credo che vi sia un grande movimento turi- 
stico da Roma a Parigi così che il pro- 
blema debba essere considerato sotto questo 
punto di vista. 

Dobbiamo anche considerare che questo 
traforo avrà valore solamente e prevalente- 
mente turistico, ma scarso valore commercia- 
le, specie per la Svizzera: scarso valore com- 
merciale perché le merci povere non potranno 
viaggiare attraverso questo traforo. E avrà 
scarso valore per la Svizzera per due motivi: 
innanzi tutto perché dalla Svizzera si dovran- 
no attraversare due frontiere per venire in 
Italia; in secondo luogo perché è presumibile 
che la Francia, anzi è chiaro, non favorirà il 
dirottamento sul mar Ligure, ma il dirotta- 
mento sul porto di Marsiglia. Non accenno 
alle osservazioni dell’onorevole Dugoni circa 
i1 rapporto fra lo Stato italiano e la societh 
italiana. Ne ha già parlato lui. 

Mi pare che la durata della concessione 
per 70 anni sia forse eccessiva. Poi, c’è una 
possibilità di riscatto ? Dalla relazione, pare 
che vi sia. Ma occorre essere più espliciti. 
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Per dare un voto favorevole, è npcmsaria 
una chiarificazione, una delucidazione, qual- 
che spiegazione. Prima di tut to ,  onorevole 
relatore e onorevole ministro, i: necessario 
che si abbia la garanzia, per quanto tecnica- 
mente possibile, che il progetto sia realizza- 
bile per quanto riguarda i1 traforo stesso, la 
lunghezza, la ventilazione e il calore; in se- 
condo luogo, che il traforo del Monte Bianco 
non preclude altri trafori che possano ritenersi 
utili per unire la Svizzera al mare; in terzo 
luogo, che vi sia un’assicurazione che quelle 
ostilità, che sono sorte in qualche settore 
francese, non siano di impedimento o di 
ritardo all’opera. Queste ostilità potrebbero 
essere anche messe in rapporto col ritardo della 
ratifica d a  parte del parlamento francese. 
In  quarto luogo, che il Governo abbia tu t te  
le garanzie circa l’esecuzione dell’opera e la 
sua messa in esercizio. 

Se le risposte saranno sodisfacenti, i1 
nostro voto sarà favorevole. 

PRESIDENTE.  i3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Secreto. Ne ha  facoltà. 

SEGRETO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io non condivido affattto la per- 
plessità dell’onorevole Dugoni. A mio avviso, 
non dovrebbero più esistere perplessità in 
questa materia, poiché la questione è della 
massima importanza ed urgenza dal punto 
di vista dell’interesse nazionale e anche dal 
punto di vista dell’interesse peculiare della 
nostra regione, del Piemonte, e peculiaris- 
simo del capoluogo della regione, cioè Torino. 

Nella mia breve dichiarazione, non mi 
soffermerò a considerare la grande impor- 
tanza che ha  l’apertura di una nuova via di 
comunicazione. Evidentemente, una via di 
comunicazione è un polmone che permette 
di respirare più agevolmente; è un mezzo di 
progresso e di civiltà che si apre allo svi- 
luppo economico e sociale del paese. 

Ma nel caso specifico, questo traforo, 
come qualsiasi altro che si apra  nella parte 
occidentale del massiccio alpino, ha  un 
valore per la nostra regione che è confinata 
all’estremità del territorio nazionale e che 
è minacciata veramente d a  una asfissia 
progressiva di sviluppo industriale ed eco- 
nomico, che è stata superata soltanto ed 
unicamente dalla tenacia e dalla volontà 
di lavoro e dalla perseveranza delle popola- 
zioni piemontesi. 

Io credo che tu t to  il paese possa e debba 
prendere a t to  di questo stato di cose e che, 
anche per ragioni storiche, per il contributo 
cioè dato dal Piemonte alla vita nazionale, 
possa e debba dare questo a t to  di riconosci- 

mento alla regione piemontese, approvando 
i1 provvedimento sottoposto al nostro esame. 

Ritengo pure - e mi riferisco a qualche 
perplessità che si è manifestata anche in sede 
parlamenlare - che si debba e si possa supe- 
rare ogni esitazione per quanto concerne la 
scelta delle diverse vie di comunicazione che 
si possono aprire nel massiccio alpino. Ha  
detto giustamente l’onorevole Dugoni che 
da  6-7 anni discutiamo di questo problema 
che, del resto, si àiicora nei decenni passati; i1 

dibattito è stato ampio, in certi momenti per- 
sino convulso (siamo arrivati alle dimissioni 
di presidenti di comitati e di iniziative, ecc.): 
finalmente arriva dinanzi a l  Parlamento un  
disegno di legge che imposta il problema e 
tenta di risolverlo per lo meno parzialmente 
(perchè, secondo noi, il traforo del hlonte 
Bianco non i: l’unico che si debba aprire nelle 
Alpi). L’onorevole Dugoni fa un segno di 
compatimento. 

DUGONI. un segno di speranza. 
SEGRETO. Lo accetto come segno di 

speranza. Però, nel momento attuale, con un  
progetto di legge ormai stilato, con una con- 
venzione internazionale che è costata una 
serie di fatiche, io ritengo che non sia piùi l  
momento di attendere oltre e che il provve- 
dimento medesimo debba essere approvato. 

Se la Camera farà ciò, come ho fiducia, 
non potrà che avere la riconoscenza della re- 
gione piemontese e della nostra Torino. Ri- 
cordo alla Camera un voto della giunta comu- 
nale, di cui faccio parte, e del consiglio coniu- 
nale, nel senso che si superi ogni disparità di 
vedute e si vada finalmente avanti, anche se 
qualche perplessità - e in questo sono d’ac- 
cordo con l’onorevole Dugoni - possa sussi- 
stere su qualche punto della convenzione che 
potrà essere chiarito magari attraverso quel- 
l’ordine del giorno che, per mio conto, mi 
dichiaro pronto ad  accettare. 

Pertanto, mi dichiaro favorevole al disegno 
di legge. 

PRESIDENTE.  È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Chiaraniello. Ne ha  facoltà. 

CHIARAMELLO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, sono lieto che il progetto 
di legge relativo al traforo del Monte Bianco 
venga oggi in discussione alla Camera. Ricordo 
che i» ne sono stato uno dei promotori, 
nel 1945, quando ero al comune di Torino 
in qualità di vicesindaco, unitamente al  
sindaco onorevole Roveda e al collega ono- 
revole Quarello, in unione alla proviiicia i di 
Torino, presieduta allora dall’onorevole Bo- 
vetti; e fin d a  allora, ministro dei lavori 
pubblici l’onorevole Romita, noi avevamo 
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insistito afinché questo colossale problema, 
che d a  secoli, si può dire, è una necessità 
per la vita della Val d’Aosta, del Piemonte c 
dell’ Italia, fosse posto allo studio, perfezio- 
nato e portato all’attuazione. 

Successivamente sono stato lieto di essere 
stato relatore, qualche mese fa, per la parte 
finanziaria, presso la Coniinissione finanze e 
tesoro, di questo stesso disegno di legge; ed 
è anche per le osservazioni che ho  fatto in 
sede di Commissione e che risultano nella 
mia relazione scritta che oggi li« sottoscritto 
di buon grado le giuste osservazioni del- 
l’amico e collega Dugoni, concretate nell’or- 
dine del giorno che abbiamo presentato. 

In  questo ordine del giorno, noi - unita- 
mente all’onorevole Bovetti - chiediamo che 
i1 Governo cerchi successivamente di ottenere 
la maggioranza nella società concessionaria 
italiana, vale a dire chiediamo che la mag- 
gioranza della società passi allo Stato,  così 
come è avvenuto nella societh costituita dalla 
Francia. Con queste assicurazioni, noi potre- 
mo approvare con tranquillità, per tut to  cib 
che ha  riferimento alla parte finanziaria e 
politica, il disegno di legge e la convenzione 
cnme è stata  stipulata e presentata. 

Le critiche - per altro benevole - fatte 
dall’onorevole Coggiola corrispondono, in 
parte, a verità. Però noi non dobbiamo di- 
inenticare che questo traforo apre finalmente 
al Piemonte le sue vie commerciali naturali 
Noi non dobbiamo dimenticare che prima 
della costituzione del regno d’Italia il Pie- 
monte volgeva, si può dire escliisivamente, i 
suoi traffici verso l’ovest europeo. Francia, 
Paesi Bassi, Svizzera, ecc. In seguito sia- 
mo stati tagliati fuori d a  questi nostri tra- 
dizionali commerci e mercati, d a  queste 
tradizionali vie economiche e finanziarie, 
poiché ci siamo rivolti al resto d’Italia. 
da  allora abbiamo creato un potenziale indu- 
striale che, forse, ancora oggi, è i1 primo 
d’Italia; m a  tale potenziale industriale pie- 
montese in questo momento langue, è in 
crisi, e noi abbiamo bisogno non di cercare 
sbocchi in un’Italia già satura e priva di 
potenzialità d’acquisto, m a  d i  ritornare ai 
nostri traffici naturali, ai nostri sbocchi, 
a quei mercati che d a  secoli abbiamo servito 
in primo luogo a quelli verso la Francia. 

Infatti, t re  o quattro regioni della Francia 
(Savoia, Delfinato, Alpi Marittime, Pro- 
venza) hanno una economia molto più arre- 
trata della nostra in campo economico, prive 
d’una vera e propria attrezzatura industriale; 
mentre noi siamo giunti a un potenziale di 
fabbriche d’ogni genere, dalle meccaniche ai 

tessili, efficiente e grandioso, in contrasto con 
leregioni francesi che ho citato, arretrate ed 
in via di regrc’sso anche agricolo per la scarsa 
popolazione. 

Quindi, pcrclié non dovremmo cercare, 
attraverso valichi e trafori, serviti da  comode 
strade, di ritornare ai nostri t ranc i  tradizio- 
nali, secolari, che sono traffici piemontesi, 
ma che sono anche traffici italiani ? Ed 6 
per questi motivi che noi piemontesi, anche 
in nome della nostra italianità, mai snieii- 
tita nei secoli, vcdiamo con sodisfazione 
l’aprirsi di qiicsta grandiosa via normale, 
di questa che è una via italiana, romana, che 
darà nuovamente al Piemonte, ed all’italia, 
la sua potenzialità primitiva. Tralascio di 
parlare dell’importanza turis tica che acquista 
questo traforo, che servirà ad  iinirc due zone 
turistiche fra le piU bellc d’Europa, P forsc 
del mondo, dal punto di vista alpiriistico. 

Si t ra t ta  poi di una strada voluta cialla 
stessa Val cl’Aosta. lToi  abbiamo dato I’au- 
tonomia alla Val d’Aosta, ed ella, onorevole 
Dugoni, ne è stato uno degli artefici, poiché 
per questa autonomia ha  lavorato come ab- 
biamo lavorato noi lut t i  che proveniamo dal 
glorioso movimento della Resistenza durante 
il periodo clandestino. Abbiamo lavorato per 
la Val d’A40sta quando, forse, era già per- 
du ta  per l’Italia, e l’abbiamo riportata nel 
grembo della madrepatria, dal quale non si 
sarebbe mai staccata se non vi fosse stato il 
regime fascista, con le sue inutili idiozie nel- 
l’abolizione della lingua francese, correzione di 
nomi di paesi e di famiglie, controllo di pas- 
saporti, ecc. 

Ma ora che la Val d’Aosla è ritornata al 
cento per cento italiana, bisogna darle la sodi- 
sfazione di avere questa via di grande traffico, 
questo sfogo vitale, questa via di comunica- 
zione reclamata dai valligiani in ogni tempo da  
secoli. Forse mai traforo è stato così viva- 
mente richiesto, e più profondamente studiato 
d a  parte sia italiana sia francese. 

Sono d’accordo con l’onorevole Secreto, 
vicesiiidaco di Torino, allorché dice che questo 
non deve essere l’ultimo dei trafori alpini. 
Effettivamente, se noi vogliamo potenziare 
l’Italia, se vogliamo aprire altre vie al traf- 
fico e togliere dall’isolaniento il nostro Pic- 
monte, non dobbiamo fermarci al traforo del 
Monte Bianco: altri trafori occorrono; e noi, 
varato questo, volgeremo nuovamente i no- 
stri sforzi - anche attraverso società private, 
anche attraverso il capitale privato, laddove 
ciò è possibile - all’apertura di nuovi valichi, 
non dimenticando neppure la ricostruzione di 
quelle strade normali e ferroviarie (prima 
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fra tutte la Cuneo-Sizza ch’è ferrovia non 
solo piemontese, ma italiana ed internazio- 
nale che) prima la guerra ed ora la burocra- 
zia hanno distriitto. Ma rimandare oggi questa 
opera colossale - che per me, forse, e per 
molti della mia generazione sarà l’opera più 
colossale eseguita nel mondo - credo sarebbe 
follia, e credo che nessun settore desideri as- 
sumersi una simile responsabilità. 

Con questi intendimenti, con le raccoman- 
dazioni fatte dagli oratori precedenti (che, 
del resto, l’onorevole Brusasca ha già fatto 
SUP nella relazione, che si può definire corn- 
pleta ed analitica in ogni sua parte), io credo 
che la Camera sia unanime nel varare oggi 
l’importante progetto per questo traforo, 
che desterà realmente un’eco internazio- 
nale nell’opera fattiva che l’Italia sta con- 
ducendo in questo dopo guerra, continuando 
la tradizione che l’ha portata al primo posto 
anche nei passati secoli. (Generali applrtusi 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bovetti. Ne ha facoltà. 

BOVETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio intervento in questa discussio- 
ne, per quanto attiene soprattutto alla brevita, 
ha il valore e la portata di una dichiarazione 
di voto. Io mi sono preoccupato e mi preoc- 
cupo di rispondere ad alcuni dubbi, a varie 
perplessita che sono affiorate all’inizio della 
discussione, per quanto io abbia la certezza, 
già espressa dal collega Chiaramello, che 
questo disegno di legge debba raccogliere 
l’unanimità dei voti di questa Camera. 

ì3 stato affermato dal collega Dugoni, se 
non vado errato, che il progetto di legge 
relativo al traforo così detto del Monte Bianco 
che riunirà la Svizzera e la Francia al Pie- 
monte, e quindi all’Italia, presenta oneri 
troppo pesanti per le finahze dello Stato, 
le quali spese avrebbero potuto e dovuto es- 
sere destinate ad opere pubbliche di più im- 
pellente necessità. 

È facile, su questo punto, la mia risposta, 
corroborata dalla chiarezza delle cifre: l’onere 
che va a carico del nostro erario non è ecces- 
sivo, sol quando si pensi che la spesa totale 
dell’opera (per quanto attiene al percorso 
nel territorio italiano) porta un totale di 5 
miliardi e mezzo. Ma di tal totale, tre miliardi 
sono a carico del nostro bilancio, un miliardo 
deve pagarlo la Val d’Aosta, 429 milioni 
sono stati sottoscritti dal cantone e dalla 
città di Ginevra, mentre 1 miliardo e 71 mi- 
lioni fanno carico ad una società privata. 
Questo mio telegrafico riassunto di cifre 
legittima la affermazione del relatore che 

sostanzialmente l’intervento del Governo ita- 
liano è per cifre tutt’altro che eccessivo, 
sol che si abbia riguardo all’importanza, ai 
vantaggi e agli sviluppi dell’opera che stiamo 
per approvare. 

Né sono esatti, a mio avviso, i rilievi 
circa la scarsa importanza dell’opera che si 
vorrebbe circoscrivere al settore turistico 
escludendone ogni importanza nel campo dei 
traffici. dei trasporti fra l’Italia, la Francia e 
la Svizzera. Quando io penso - ed ometto altri 
dati che sono già stati illustrati così chia- 
ramente nel!a relazione Brusasca - che oggi 
la via di comunicazione fra Parigi e Torino, 
ad esempio (tenendo presente il chilometrag- 
gio via Moncenisio) è di chilometri 1.110, 
mentre il traforo del Monte Bianco riduce 
questa distanza ad 878 chilometri, con una 
differenza in meno di 232 chilometri; quando 
io rilevo che questa minore distanza non inte- 
ressa soltanto i capoluoghi piemontesi, ma 
interessa tutta quanta la rete stradale d’Ita- 
lia; ad esempio, la distanza tra Parigi e 
Brindisi è oggi (via Moncenisio) di 2.227 
chilometri, ridotta col traforo del Monte 
Bianco a 1930 con una diminuzione in 
meno di 297 chilometri; quando osservo, 
infine, che identica situazione si verificherebbe 
per Milano, per Venezia, per Genova, è chiaro 
che gran parte dei dubbi e delle perplessità 
si attenua, se non scompare. 

Circa l’importanza commerciale, turi- 
stica e mercantile dell’opera, bastano i dati 
che ricorderò, dati che sono frutto di previ- 
sioni fondate, perché maturate attraverso 
calcoli e statistiche delle comunicazioni italo- 
svizzero-francesi, calcoli che portano ad un 
presumibile traffico di un milione e 300 mila 
passeggeri annui, di 230 mila automobili, di 
15 mila autocarri, 20.000 autobus, di 300 mila 
tonnellate di merci e 45.000 motocicli. Sono 
dati che, anche dal puro lato contabile, anche 
dal puro lato del vantaggio dell’opera, confor- 
tano la nostra determinazione per una solle- 
cita approvazione di questo progetto di legge. 
Allora, così stando le cose, ed essendo tali da 
confortare quello che è già stato affermato 
da altri colleghi, il traforo del Monte Bianco 
si rivela nella sua essenziale importanza che 
investe vari settori della vita economica del 
nostro come degli altri paesi confinanti. 

L’opera risponde più ad una vecchia aspi- 
razione di Torino e del Piemonte, desiderosi 
di ottenere degli sbocchi con le confinanti 
nazioni francese ed elvetica. 

Ne è fuori luogo che io ricordi qui agliono- 
revoli colleghi - a1 ministro Romita e ai depu- 
tati del Piemonte - che già nel 1946 - quando 
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avevo l’onore (li presiedere I’amminis tra- 
zione provinciale di Torino, ehhi a iioim delle 
varie province piemontesi a sollecitare tlallo 
Stato, dai vari enti, d a  societa private, la co- 
struzione di un traforo che potesse oflrire 
maggior respiro a Torino ed all’intera rc- 
gione. A noi non importava - lo dico con t u t  La 
franchezza - che i l  traforo avvenisse sotto 
i1  1Monte Bianco O sotto i1 San Bernardo; ci 
interessava che una via fosse aperta, per sbloc- 
care finalmente quella situazione di pernicioso 
isolamento in cui si trovavano Torino e 1’111- 
two settentrione italiano nei traffici interna- 
zionali. Abbiamo avuto la fortuna di trovarfi, 
con la ~ ( ~ i n p r e i i s i o n ~  dello Stato, degli auclaci 
iiiiprenditori che adwirono all’invilo del- 
l‘amministrazione provinciale di Torino di cui 
cro i l  rappresentante. Essi erano disposti a 
realizzare con la loro iniziativa, che pareva 
allora ben audace, le aspirazioni dellr~ repioni 
c l a  1101 rappresentale. 

&Mi sono sofferrnato su questi particolari 
pcmhé un altro dubbio è stato aiTaccialo. 
nella Commissione degli esteri, dall’oiiorevolc 
Lombardi e riaifermato qui in un ordine del 
giorno dell‘onorevole Uugoni. L k b h o  però 
onestamente qui rilevare che, a dii’fwenza d i  
quanto avviene per la Francia, in Italia 
abbiamo un apporto di privati che supera i1 

miliardo. Perciò non è fuur di luogo che nella 
coctituenda societk i privati, cottoscrittori ( l i  

un capitale rispettabile e che hanno assunto 
anche un altro onwe assai pii1 grave, in quaiiio 
tul to  il supero della spesa non è a caricodello 
Stato italiano ma della società privata, non 6 
illogico - dicevo - che questi privati siano 
rappresentati negli organi di amministra- 
zione e di gestione del futuro enle 

Ma, se esaminiaino nel suo complesso e 
nei dettagli i1 disegno di legge sottoposto 
alla nostra approvazione, vediamo che i1  

Governo è stato molto cauto ed ha  imposto 
controlli e garanzie sia per quanto riguarda 
la costituzione del consiglio di amministia- 
zione, sia per quanto attiene ai vari poteri 
di vigilanza e di controllo. Infatti, ad  esem- 
pio, i1 Governo italiano si riserva di nominare 
suoi rappresentanti, oltre che nei previsti 
posti di consiglieri e di sindaci della società 
concessionaria, anche alla presidenza tlcl 
consiglio di amriiinistrazione ed alla piesi- 
denza del collegici sindacale. Pertanto, non 
posso che plaudire all‘oculatezza del Governo, 
i1 quale ha  richiesto cautele e garanzie i i i  

un settore così delicato ed importante come 
quello della gestione dell’impresa. 

Ed è importante il rilievo riaffermato dal 
relatore Brusasca che, oltre agli altri oneri, 

i1 gruppo finanziario italiano si assume 
quello cli.1 liiiariziamerito d i  altri 1.2000 mi- 
lioni d i  1cLVOri di pai te francese con impiego 
di niaiio d’:)pera italiana. 

Va i~ilevato, inoltre, che i 1  Governo ita- 
liano imporra alla società concessionaria 
tu t te  IC opportune condizioni mediante il 
capitolato di onere, che costituisce parte 
essenziale dello svolgiiiieritu amininistrativo, 
econi>micci, industriale della società, ed ut- 
traverso l’iriiposiziont~ ùi uno s ta tuto alla 
società stessa Iiifiiie lo Stato eserciterà 
un coiitrollv attraverso apposite commissioni 
di iunzionari governativi, sia nei confronti 
dell’esecuzioiie dei lavori che clell’esercizio 
futuro della gestiorir. 

Quest(> ed altre coiisiderazioni, che per 
Iirevità ometto, pongono in essere che la so- 
cictj. concessionaria sarà ben vigilata e 
contrc~llata tlallo Stato italiano in tiitta la 
gamma della sua attivitk. 

Per questi motivi iitengo che anche nei 
suoi aspetti più delicati i1  provvedimento 
meriti i1 nostro plauso e la nostra approva- 
zione per l’oculatezza che si è esercitata 
nel tutelare i legittimi iiiteressi dello Stato 
e, quindi, del contribuente italiano. 

Si sono svolte delle polemiche in ordine 
ad  altri trafori t ra  11 Piemonte, la Svizzera 
e la Francia. Teiigo a dichiarare, anche a 
nome degli altri colleghi piemontesi, che non 
abbiamo alcuna prevenzione verso altre vie 
di comunicazione e che saremo lieti di ap-  
poggiare con ogni inczzo quelle iniziative 
che comunque assicurino all’ ltalia una mag- 
giore quant i tà  di comunicazioni con l’estero. 

Non vogliamo creare a l  traforo del Monte 
Bianco una situazione di privilegio. Appro- 
viamo la soluzione qui proposta perché 6 
di prossima realizzazione ed e rriaturata 
attraverso i l  vaglio di tecnici, di governi ed 
i? fondata su ottime basi economiche. Nello 
stesso tempo ripetiamo che le iniziative af- 
ferenti a qualunque altra via di comunica- 
zione, che pussa offrire un respiro non sol- 
tanto alla regione interessata, m a  a tut to  i l  
traffico della penisola, troverà il pieno appog- 
gio dei rappresentanti piemontesi 

Con questi sentimenti dichiaro, anche a 
nome degli altri colleghi del mio gruppo, 
di essere pieiiamentc favort.vole a1 provve- 
ùimerito in discussione, che offre la possi- 
bilità, noii solo ad una città ed a una regione, 
m a  a tu t t a  l’economia italiana, di avere 
quelle nuove vie di comunicazione con l’estero 
che sono elemento essenziale per la vita e 
l’incremento della Nazic)iit.. (App iaus i  crl 
centro e n clestrci). 
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PRESIDENTE.  È iscititto a parlare l’ono- 
revole Bima Ne h a  facoltà. 

BIMA. Signor Presidente, oiiorevoli col - 
leghi, non starò a ripetere, in questa discus- 
sione tu t t a  piemontese. gli argomenti già 
svolti dai colleghi che mi hanno preceduto, 
ma mi pare che meriti di essere sottolineato 
il consenso manifestato dai rappresentanti 
di tu t te  le correnti politiche su questo pro- 
getto del traforo del Monte Bianco, su cui 
oggi il Parlamento è chiamato a decidere 

La mia adesione è incondizionata, né 
mi tormentano i dubbi e le perplessità (d’al- 
t r a  parte degni di considerazione) di cui si 
è fa t to  eco l’onorevole Dugoni. 

Così, quando l’eminente parlamentare af- 
ferma che non è ancora risolta la questione 
se sia più conveniente traforare il San Ber- 
nardo invece del Monte Bianco, mi pare che 
tale dubbio non possa sussistere qualora si 
consideri che, sia dal punto di vista tecnico 
che economico, è molto più conveniente fare 
il traforo del Monte Bianco a 1300 mctri 
(ad un’altezza cioè che consente la transita- 
bilità anche nella stagione invernale) che non 
a 1800 metri secondo il progetto del San 
Bernard0 dove e per lo meno problematico 
assicurare il transito per t u t t a  l’annata. 

C’è poi il grosso problema della diversa 
posizione finanziaria della società privata 
italiana nei confronti dello Stato italiano 
per quanto riguarda l’apporto di capitale 
azionario. Si è detto: ((mentre nella societk 
concessionaria francese la maggioranza delle 
azioni è nelle mani dello Stato,  nella società 
concessionaria italiana la maggioranza dei 
capitali è nelle mani dei privati )) e si è arri- 
vati a parlare (come ha  fatto l’onorevole 
Dugoni) di una menomazione della dignità 
e del prestigio del Governo italiano. Non 
sottovaluto tale fatto, né voglio ripetere le 
benemerenze acquisite dai privati italiani 
cui spet ta  tu t to  il merito dell’iniziativa 
(come h a  ben sottolineato l’onorevole Bo- 
vetti): vorrei però che gli oiiorevoli colleghi 
tenessero conto di questo dato economico: 
che, cioè, mentre il costo d a  parte francese 
della metà  dell’opera ascende a cinque mi- 
liardi di franchi, il costo di metà dell’opera 
di parte italiana è di cinque miliardi di lire; 
il che significa: afidandone l’esecuzione a 
privati l’Italia risparmia il 50 per cento, 
mentre il governo francese che dirige la so- 
cietà concessionaria, in quanto ha  la grande 
maggioranza del capitale azionario, spende il 
50 per cento in più. 

Credo che questo argomento meriti tu t to  
il suo rilievo e che tale dato faccia ritenere 

plausibili i motivi che hanno determinato lo 
Stato italiano a concedere ai privati la mag- 
gioranza del capitale azionario. 

L’onorevole Dugoni ha  quasi fatto un 
rimprovero al Governo che vuol spendere 
miliardi in un traforo alpino, mentre, secon- 
do lui, sarebbe stato molto più utile spen- 
dere tale denaro per la sistemazione della 
viabilità interna della rete nazionale stra- 
dale. 

Non diversamente si comportò il sindaca- 
lista francese Lepeyre al Consiglio economico 
francese per differire l’approvazione della 
costruzione del tunnel sotto il Monte Bianco. 
Se non che qualsiasi traforo alpino è un’opera 
stradale altrettanto necessaria e vitale, direi, 
quasi come può essere l’apertura di un ponte 
lungo qualsiasi strada nazionale. 

Ma,  detto questo, mi sia lecito soffer- 
marmi su un punto accennato nella rela- 
zione ministeriale e non ancora ripreso da 
alcuii oratore in questa discussione: ed è lo 
spirito, il clima che ha  reso possibile l’ac- 
cordo fra il governo francese e quello italiano 
e che spianerà la via alla realizzazione di que- 
st’opera veramente ciclopica; ed è l’atmo- ~ 

sfera (( deIl’eurnpeismo affermatasi in questo 
secondo dopoguerra )) che, nella realtà di 
quest’accordo, costituisce la riprova della 
bontà della politica estera tenacemente per- 
seguita d a  questo Governo. 

Onorevoli colleghi, permettete che, come 
deputato di Cuneo, sottolinei quest’atmosfera 
di coniprensioiie e d i  collaborazione instau- 
rata nel clima di questo europeismo imperan- 
l e  come voto ed auspicio per la risoluzione di 
un problema che da  dieci anni è sul tappeto 
e che è vitale per la prosperità della mia pro- 
vincia: voglio alludere alla riattivazioiie della 
lirira ferro viaria Cuneo-Nizza distrutta in 
partc dalla guerra P che, malgrado le conti- 
nue sollecitazioni da  parte degli enti econo- 
mici c turistici del Piemonte e della Costa 
hzzurra si è fermata dal 1945, così come dal 
1898 al  1928 (anno in cui fu aperta al traffi- 
co) (( a pascolare nei prati di Vievola 1) (secon- 
do l’cspressionc di uno spirito arguto) mentre 
It. pile gigantesche dei viadotti, spettacolo 
sconfortantc della guerra distruggitrice, chie- 
dono che le macerie siano rimosse ed i ponti 
iaicostruiti. 

Si t ra t ta  di riattivare l’unica e più diretta 
comunicazione che, attraverso le Alpi, colle- 
ghi il Piemonlc e l’Europa settentrionale alla 
Costa Azzurra. E il riattivaro questa comu- 
nicazione si rende imperioso proprio in con- 
siderazione della apert,ura del traforo del 
Monte Bianco. 
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E non è questione di grandi somme, in 
quanto l’onere finanziario gravante sul Mi- 
nistero dei trasporti per la parte italiana ascen- 
de a poche centinaia di milioni, mentre la 
parte francese ammonta a una cifra di poco 
superiore ad un miliardo di franchi francesi: 
ma si t ra t ta  di salvare un patrimonio valutato 
sui 40 miliardi e non utilizzato e quindi in 
fase di progressivo deterioramento. 

Soprattutto trattasi di buona volontà 
specie da  parte francese (chè da parte del 
Governo italiano c’è sempre s ta ta  la più fa- 
vorevole disposizione nei riguardi della riatti- 
vazione di questa linea ferroviaria) che 6 
poi nient’al tro che l‘iristaurazione per questo 
settore del Piemonte di quella stessa atnio- 
sfera che rese possibile la firma degli accordi 
per il traforo del Monte Bianco. 

S o n  è incidentale questa mia digressioiic 
mentre si discute oggi di aprire una nuova via 
di comunicazione stradale. 

Infatti nell’ultimo Convegno inlcrpar- 
lamentare italo-francese svoltosi a Parigi fu 
crnesso l’ordine dcl giorno che tale problema 
richiama. Esso dice: 

(( Les Parlamentaires Italiens et Frmiqais 
des Sections Itdo-Francaise et Franco- Italien,ze 
dc 1’ Un ion  Interparlamentaire, réunis U. Paris 
le  7 mars 1.953, 

(( -- persuadés que l’amdiorntion de com- 
minicat ions est le premier moyen pour vivifier 
L’ccmitié antre les peuples, 

(( - souhaitant la multiplication des voies 
de communication à travers la chaine des Alpes,  

(( et émettant, notamment, le voeu que soit 
reéquipée d’une facon moderne et rentable, 
la liaison ierroviaire Coni-Nice D. 

Onorevoli colleghi, il voto dei parlamentari 
francesi ed italiani risppcchia del tut to  la 
mia posizione. 

Sono totalmente favorevole all’apertura 
di questo gigantesco traforo; chiedo, perì), 
che sia appagato il voto delle popolazioni che 
ho l’onore di rappresentare affinché la mia 
provincia ed i1 Piemonte ritrovino in questa 
ferrovia, riattivata, lo strumento necessario 
per ricollegarsi con quelli che erano, e chc mi 
auguro che ritornino, i suoi mercati naturali 
di sbocco e di rcciproci commerci. ( A p p l a u s i ) .  

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore. 
BRUSASCA, Relatore. Mi associo subito 

UI  voto espresso dall’onorevole Bima affinché 
nello spirito di collaborazione tra l’Italia e la 
Francia, nel quale è sorto l’accordo che noi 
dobbiamo oggi approvare, possa veramente 

essere definito i1 problema della Cuneo-Nizza, 
problema quanto mai importante non sol- 
tanto dal punlo.di vista materiale ma anche 
dal punto di vista psicologico e politico. 

Ringrazio poi tut t i  gli oratori che sono 
intervenuti nella discussione per la serenità e 
la concretezza dei loro argomenti. 

Dico subito all’onorevole Dugoni che ho 
condiviso le sue perplessità per la diversa 
composizione degli enti, nei quali i1 Governo 
francese ha una maggioranza, sia pure lieve 
ed il Governo italiano è in lieve minoranza. 

Ho voluto perciò approfondire lo studio 
per portare alla Camera degli elementi che 
possano tranquillizzarc tut t i  ai fini delle deci- 
sioni che dobbiamo prendere. 

Posso, perciò, rispondere, e lo farò bre- 
vemente, alle varie obiezioni che sonos tate 
fatte. 

L‘onorevole Dugoni ha chiesto in primo 
luogo: perché avete scelto il Monte Bianco ? 
Rispondo con i1 voto unanime delle tre Com- 
missioni della Camera: lavori pubblici, finanze 
e tesoro ed est,eri, che hanno ritenuto preferi- 
bile, ora, il traforo del Monte Bianco ad altri 
trafori. 

Nella mia relazione ho, tuttavia, voluto 
aggiungere, lo dico particolarmente all’onore- 
vole Coggiola ed anche ad altri che non sono 
intervenuti nella discussione, ma che me ne 
hanno parlato privatamente, che la costruzio- 
ne del traforo del &font? Bianco non deve 
essere preclusiva di altri trafori. 

110 voluto inoltre ricordare l’alto senso 
civico della citta di Torino, la quale, pur 
essendo divisa sulla scelta dei trafori, ha  
voluto che fosse ceduto il passo al traforo del 
Monte Bianco, compresa della necessità che 
un primo nuovo traforo venga sollecitamente 
eseguito. 

I1 nuovo traforo, onorevoli colleghi, costi- 
tuirà un grande esperimento, non solo per il 
nostro paese, ma per tu t ta  l’Europa, perché 
WS(J cara il primo grande traforo autostradale 
d’Europa: come talc penso che potrà permet- 
tere lo sviluppo di traffici maggiori anche di 
quelli che ho elencato nella mia relazione. 

Con un transito aperto in tut te  le stagioni 
dell’anno, tutti,  anche l’operaio, il modesto 
cittadino, che possiedono soltanto il moto- 
scooter o l’au lomobile utilitaria, potranno 
attraversare facilmente le frontiere tra il 
nostro ed i paesi vicini, ora uniti, d’inverno, 
soltanto dalle linee ferroviarie: i1 crescente 
sviluppo della motorizzazione in tut t i  gli 
Stati e l’abolizione dei visti tra il nostro e 
parecchi di essi, permettono dunque di pre- 
4 edere un largo sviluppo dei traffici con bene- 
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fici non soltanto cconoinici, ma anche politici 
e sociali. 

Ho avuto la fortuna, durante le mie mis- 
sioni all’Estero, di vedere esperimenti affini in 
altri paesi, specialmente negli Stat i  Uniti 
d’America, dove a Banco a fianco sono sorti 
l’uno dopo l’altro trafori e ponti imposti dalle 
moltiplicate esigenze di viabilità create dalla 
motorizzazione moderna; confido perciò che 
l’aspirazione di Torino e di altre città piemon- 
tesi per altri trafori possa essere presto rea- 
lizzata; confido, cioè, che con un buon risul- 
ta to  del traforo del Monte Bianco, altri t ra-  
fori richiesti dai traffici possano essere co- 
struiti. 

Dice poi l’onorevole Dugoni: m a  c’è 
urgenza per la nostra decisione ? Io trascuro 
le considerazioni sulla priorità dei lavori 
interni su questo traforo, perché sono con- 
vinto che se dobbiamo preoccuparci di am- 
pliare le comunicazioni interne, dobbiamo 
avere una preoccupazione almeno uguale 
per sviluppare quelle internazionali, per la 
nostra assoluta necessità di esportare merci 
e soprattutto di trovare sbocchi per il nostro 
lavoro. (Approvazioni). 

L’apertura di un  nuovo traforo che fa- 
ciliti la dilatazione dei nostri rapporti con 
l’estero può avere, quindi, una importanza 
superiore a quella di molti altri lavori al- 
l’interno. 

Circa l’urgenza, onorevole Dugoni, essa 
esiste nei riguardi di alcuni ambienti fran- 
cesi, i quali, come ha  rilevato l’onorevole 
Coggiola, si sono opposti e continuano ad  
opporsi al traforo del Monte Bianco per i1 
tiinore che una parte del traffico del porto 
di Marsiglia venga assorbito dal porto di 
Genova. 

Sapete qual è il motivo, anzi il pretesto, 
che essi adducono ? Perché mai, dicono, 
dobbiamo insistere per il traforo del Monte 
Bianco quando gli italiani non hanno ancora 
deciso se a t tuare  o no quest’opera? 

Se noi, perciò, soprassedessimo ancora 
sulla decisione che dobbiamo prendere per 
l’apertura di questo traforo, faremmo i1 
gioco di coloro che hanno interessi contrari 
ai nostri. 

Mi associo dunque alle parole degli ono- 
revoli Secreto, Chiaramello, Bovetti e Bima, 
i quali hanno prospettato la necessitk e 
l’urgenza di quest’opera perché, ripeto, le 
nostre tergiversazioni non fanno che ac- 
crescere le‘ resistenze di quei gruppi francesi 
che, temendo la concorrenza al porto di Mar- 
siglia da parte di quello di Genova, vorreb- 
bero che non venisse eseguito questo traforo. 

Noi siamo rappresentanti del popolo ita- 
liano: dobbiamo quindi sollecitare l’attua- 
zione di un’opera che potrebbe portare, fra 
gli altri benefici, anche un  aumento del 
traffico per i1 nostro porto di Genova. 

L’onorevole Coggiola ed altri hanno os- 
servato che il traforo del monte Bianco 
attirerà soltanto il traffico del cantone di 
Ginevra e della Francia. 

Onorevoli colleghi, di ritorno dalla con- 
ferenza interparlamentare che ha  avuto luogo 
a Parigi iiell’aprile scorso, mi sono recato a 
Chamonix, per accertare sul posto le possi- 
bilità di questo traforo, ed ho constatato 
che il traforo del Monte Bianco potrà assor- 
bire anche una larga parte del traffico che si 
sostiene passerebbe soltanto per il traforo 
del Gran San Bernardo. 

Le grandi vie che convergono già a Cha- 
monix saranno potenziate dalla nuova gran- 
de strada che il Governo francese, la regione 
dell’Alta Savoia ed il comune di Chamonix 
costruiranno per allacciare maggiormente il 
traforo del Monte Bianco alla Svizzera. 

V’è pertanto fondato motivo di rite- 
nere che il traforo del Monte Bianco non as- 
sorbir& soltanto il traffico proveniente dalla 
Francia e dal cantone di Ginevra, m a  anche 
parte notevole di quello degli altri cantoni 
svizzeri e della Germania. 

L’onorevole Dugoni h a  fatto inoltre al- 
cune osservazioni di carattere politico. Egli 
ha  detto che la convenzione che esaminiamo 
crea i1 grosso inconveniente di mettere le 
chiavi di casa nostra nelle mani di un ente 
nel quale lo Stato italiano è in minoranza. . 

L’onorevole Bovetti h a  già risposto dimo- 
strando che le clausole della convenzione sono 
tali per cui, se sotto l’aspetto amministrativo i 
privati hanno una lieve maggioranza, sotto 
l’aspetto determinante, funzionale e politico, 
lo Stato h a  garanzie più che sufficienti. 

Lo s ta tuto della società deve, infatti, 
essere approvato dallo Stato, le tariffe de- 
vono essere approvate dallo Stato e non pos- 
sono essere variate se non dallo Stato; se 
nascono delle controversie, gli arbitri sono 
nominati dallo Stato; il presidente della so- 
cietà ed il presidente del collegio sindacale 
devono essere scelti t ra  i rappresentanti dello 
stato; le condizioni per l’esecuzione dell’opera 
devono essere decise, d’accordo, fra il Governo 
italiano e quello francese. 

Le precauzioni prese in difesa dell’inte- 
resse pubblico sono, dunque, tante  e tali, per 
cui la chiave del traforo, nel senso politico, 
espresso dall’onorevole Dugoni, non mi pare 
che sia posta in mano dei privati; senza dire 
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che eserciteranno sul passaggio la vigilanza 
che spetta alla polizia ed alla guardia d i  
finanza. 

Queste funzioni pubbliche, essenziali d ~ l  
tiaaforo, non potranno mai esserp i n  mano di’i 
privati. 

BUBBJO. 2 uii passaggio ùogaiialc conir 
gli altri. 

B R U S . W X ,  Rclulorc. 4; 1111 passag$0 
(loganale soggetto allo s t ~ s s o  wginic di 
tut t i  gli a1ti.i 11) ho voluto comunque anti- 
cipare i 1  voto espi~rsso dalla Camera Jiclla 
chiusura dclla inia relazione richiamando 
l’articolo 6,  clie dà al (3ovcriio la possibiliti. 
di modificare i rapporti t ra  lo Stato e la so- 
ciet;ì concessionaria. 

I? quindi lo stesso relatorc clie ha voluto 
spianare la strada per i pwfczionarneriti 
clplla coiivc[izionp chiesti ora dal voto d(>lla 
Camrm. i1 Govt.rrici 6, così, invitato ad atltli- 
venire a quegli ultwiori accordi che sia nella 
lettera ch~? nello spirito interpretiiio i1 nostro 
cornunc> desiderio di vedere tiitelal o iicl 
modo niigliorc l‘iiitcresse dello Stato. 

Detto questo, penso che possiamo essere 
tut t i  d’accordo nell’approvazione del disepio 
di leg, me in esame. 

Spero di avere rispostu esaurieiitementc 
alle domande poste dall’onorevole Coggiola, 
al quale dico ancora, circa la sua seconda 
domanda, che lo Stato deve indubbiamente, 
perché è un suo dovere fondamentale, vigi- 
lare afinché l’opera sia costruita a regola 
d’arte. D’altra parte interessa pure alla so- 
cietà che l’opera sia costruita a regola d’arte, 
perché i soli proventi nei quali i privati po- 
tranno sperare sono quelli netti derivanti 
dalle tariffe. 

È ovvio che i proventi del transito do- 
vranno essere usati in primo luogo per la 
manutenzione dell’upera; se questa non fosse 
costruita a regola di arte e richiedesse in- 
genti spese periodiche per assolvere i siioi 
compiti, i profitti che potrebbero andare a 
beneficio dei privati sarebbero multo ridotti. 

Vi 6 quindi piena convergenza di interessi, 
sotto questo aspetto, f ra  la parte privata e 
quella pubblica del capitale delle societh per 
il traforo del Monte Bianco. 

130, comunque, vivamente raccomandato 
nella mia relazione al Governo di vigilare 
affinché l’opera sia costruita nel modo mi- 
gliore, anche perché essa dopo 70 anni di- 
venterà di proprietà completa dello Stato. 

Conchiuso con queste osservazioni l’esame 
tecnico-giuridico della convenzione, non ri- 
mane che da associarsi al caldo appello del- 

l’onorevole Chiaramello, il quale, facendo una 
sintesi degli interessi della Val d’Aosta, 
del Piemonte e dell’Italia tu t ta ,  ha auspicato 
che quest‘opera sia eseguita al pii1 presto; 
e a quelli nello stesso senso dell’onorevole 
Secreto, vicesindaco e rappresentante della 
città di Torino, che con il suo intervento ha 
portato uiia nuova conferma dei propositi 
dei torinesi di conciliare, al di sopra delle loro 
vedute particolari, l’interesse locale coil l’in- 
teresse nazionale. e dell’onorevole Bovetti 
che, come presidente dell’amministrazione 
della provincia di Torino, nominato dal co- 
mitato di liberazione Alta Italia, è stato uno 
dei promotori di quest’opera, che merita la 
nostra unanime approvazione. 

Dobbiamo essere unanimi, perché così 
daremo al Ministero degli esteri un  forte 
motivo per insistere aifinché anche la Fran- 
cia dia al piu presto la sua approvazione e 
l‘opera possa essere poi sollecitamente ese- 
gui t a. 

Oggi s i  parla tanto di aperture. Onorevoli 
colleghi, questa è una delle migliori aperture 
che possiamo desiderare verso 1’ Europa, verso 
il mondo, versc) un pacifico ampliamento dei 
nostri rapporti con gli altri popoli, che è e 
deve essere nei voti di noi tutti.  (Vivi ap- 
plciust al ceji tro).  

PRESIUEWTE. 1 [a facoltà di parlare 
l’oiiorevule so  t toiegretariv di Stato per gli 
alrari esteri. 

UENVEXUTI, Sottoscgreluiio d i  Stuto per  
g l i  affari cstpri. Ringrazio vivamente, a 
nome del Governo, tut t i  gli onorevoli depu- 
tati iiitervenuti in questa discussione, e li 
ringrazio particolarmente per il tono e lo 
spirito con i quali la discussione stessa è 
stata affrontata. 

L’onorrvole Coggiola ha presentato alcune 
particolari richieste. Anche se non posso in 
questo momento rispondere particolarmente 
a ciascuna di esse, posso dirgli che mi sembra 
clie lo spirito dcl suo intcrvento corrisponda 
c l l l ( ~  spiriio con il quale il Governo ha appro- 
vato questa convenzionr. 

Rinqrazio gli onorevoli Secreto, Bovetti, 
Hima c Chiaraniello e i1 relatore onorevole 
Brusasca. Sono voci piemontesi che hanno 
parlato un linguaggio altamente italiano, 
perché hanno valutato la por lata nazionale 
di questo pruvvedimeiito, sia in riferimento 
ai rapporti con la Francia e la Svizzera, sia 
in rifcrirncnto al problema turistico e al 
prohlcma dell’impicgo del nostro lavoro ma- 
niialc e tecnico. 

Sono pnrticolarmcnte grato all’onorevole 
Ihgoni ,  che aveva manifestato maggiori per- 
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plessità sulla sostanza del provvedimento, per 
avere attenuato la sua posizione presentando 
solo alcuni rilievi specifici. 

Devo fargli presente che nel marzo scorso 
il Governo francese ha rinnovato le assicura- 
zioni che intende mantener fede alla conven- 
zione sottoscritta: gli eventi di quel paese pos- 
sono aver forse influito sul ritardo della rati- 
fica. Comunque sono d’accordo con l’onore- 
vole Brusasca e con altri oratori che la nostra 
ratifica incoraggerà (e dico questo senza voler 
menomamente interferire nelle decisioni so- 
vrane del Parlamento francese), incoraggerà, 
dicevo, tu t te  quelle correnti parlamentari e 
d’opinione pubblica che in Francia hanno 
collaborato affinché questa convenzione fosse 
studiata e posta in essere. Ritengo pertanto 
che la nostra ratifica avrà  effetti favorevoli 
per gli interessi nazionali italiani. 

Per quanto riguarda le obiezioni fatte 
dall’onorevole Dugoni relativamente all‘an- 
nesso verbale finanziario, lo pregherei di 
non voler aprire una sottile discussione 
giuridica. I1 disegno di legge stabilisce che 
il Presidente della Repubblica è autorizzato 
a ratificare non solo le convenzioni m a  anche 
l’annesso verbale finanziario: quindi si tratta 
di approvare entrambi i documenti. 

L’onorevole Dugoni chiede, con cortese 
malizia, donde è stata desunta la cifra dei 
5 miliardi di franchi. La abbiamo presa dai 
fascicoli che i tecnici hanno messo a nostra 
disposizione nel momento in cui la convenzio- 
ne è stata  preparata; e non abbiamo ragione 
di ritenere che i tecnici non abbiano fornito 
cifre attendibili. Del resto lo Stato francese 
si è impegnato per 4 miliardi di franchi. 
In più ha  voluto un  impegno da parte nostra 
per i miliardo 200 mila lire e per più di 
120 milioni dai privati. La cifra, quindi, 
supera largamente i 4 miliardi di franchi. 
Se lo Stato francese ha  calcolato questa cifra, 
direi che la cifra di 5 miliardi e 500 milioni 
per la sola parte italiana è troppo bassa 
quando abbiamo 4 miliardi di fronte per la 
parte francese. Ritengo perciò che la cifra 
da  noi adot ta ta  come base sia plausibile ed 
anzi del tut to  attendibile. 

La partecipazione rispettiva degli Stat i  
e dei privati è stata ampiamente illustrata. 
Su questi 5 miliardi e mezzo lo Stato e gli 
enti pubblici contribuiscono per 4 miliardi. 

L’onorevole Dugoni pone una questione 
sostanziale, una questione che nel suo spirito 
vu01 essere di sensibilitk nazionale. Compren- 
do tale posizione. Egli dice che le porte di 
casa nostra devono essere controllate dallo 
Stato. Comprendo, ripeto, questa imposta- 

zione, m a  sono certo che egli comprender& 
la mia quando gli dico che se andiamo alla 
sostanza della cosa, le leve fondamentali che 
permetteranno di governare tu t t a  questa 
materia si trovanu nelle mani dello Stato 
i taliano. 

Premetto che vi sono t re  articoli del co- 
dice civile i quali contemplano il caso di so- 
cietà nazionali con la partecipazione dello 
Statu o di enti pubblici. Questi articoli pre- 
vedniio persino il caso in CUI lo Stato partecipi 
a queste società senza capitali azionari. Però, 
prescrivono alcune particolari cautele a favore 
dello Stato,  i1 quale ha diritto alla nomina 
di cciki suoi rappresentanti, ha  diritto alla 
presidenza del collegio sindacale, ha  diritto 
di revocare e sostituire liberanientc i suoi 
rappresentanti. 

Lo Stato italiano, nello stipulare la Cori- 
vmziorie, sarà anzitutto fedele allo spirito 
della nostra legislazione quale emerge da 
questi fondamentali testi che regolano questa 
materia. 

In linea di fatto lo Stato dovr8 approvare 
il capitolato di oneri, dovi% approvare lo 
s ta tuto della società che costruisce, dovrà 
approvare 10 s ta tuto della società di esercizio, 
anzi, nella società di costruzione ha  dirittu 
alla nomina dei presidenti (che si avvicen- 
dario), dovrà approvare i pedaggi, ossia le 
entra te, ossia la sostanza economica dell’opc- 
razione. 

In più posso aggiungere che il Presidente 
del Consiglio di amministrazione della società 
di esercizio sarti di nomina statale e che na- 
turalmente vi sarà una presidenza statale del 
collegio dei sindaci. 

Onorevoli colleghi, di fronte a d  un simile 
complesso di leve di azione, non ritengo asso- 
lutamente che lo Stato italiano possa sentirsi 
danneggiato o diminuito. Dice l’onorevole 
Dugoni che lo Stato,  in quanto tutela gli 
interessi nazionali e in quanto deve provvc- 
derc alla sicurezza delle nostre porte di casa, 
è preferihile che possa farlo non per vie t ra-  
verse, m a  per via diretta. 

Per quanto la sua posizione sia fortissima 
(e giustamente i colleghi hanno voluto rico- 
noscere che lo Stato italiano e i suoi rappre- 
sentanti hanno fatto del loro meglio per sca- 
glionare nello s ta tuto della Convenzione una 
serie imponente di clausole di salvaguardia e 
di sicurezza per lo Stato)  tut tavia  l’onorevole 
Dugoni dice che - grande o piccolo che sia 
il capitale azionario, maggiore o minore la 
partecipazione dello Stato, siano pure i pri- 
vati in prevalenza sul costo totale del lavoro - 
i1 problema si pone sotto l’aspetto della pre- 
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senza dello Stato con posizione maggioritaria 
alla fr,)ntiera italiaiia. 

Sotto questo aspetto non ho alcuna diffì- 
cvltA ad  accettare l’ordine del giorno così 
comc 21 stato prospettato. Ringrazio di aver 
voluto usare un terniirie attenuato, ossia i1 
verl)o (( adoperarsi 1). Evidentemente 11 Go- 
verno, non è che voglja sottrarsi a questa 
(lirettiva generale, cosa che non sarebbe leale 
d i  fronte alla Camera, rna il termine di (( ado- 
pcrnrsi )’, in questa iichiesta di obbligazione 
d i  fdre, i i t ) i i  iiiipoiie la cvnsiderazjone dei 
tempi e dei inodi: uii tempo e u n  modo deter- 
minato e irnpcrativo non sarebbe stato possi- 
Ixle prenderlo. Ma nello spirito e come di- 
rettiva, il Goveriio accetta l’ordine del giorno. 

Sono lieto che l’ordine del giorno sia stato 
propoCti 1 e dall’onorevole Dugoni e dalla mag- 
gioraiiza pcrché s ta  n coiifermare che in un  
caso che può interessare la sicurezza ed 11 

prcstigio tltlllo Stato, anche in un particolare, 
cliv ha più u n  sigiiificato di principio che un 
Va1i)i.c di soctaiiza, i1 Governo italiano e i1 

l’urlanicnto italiano sono unanimi i i t l  voler 
tutelate la posizioiie ciello Stato e il prestigio 
tiel paese. 

Tiivito p ~ i u i )  i collcglii u. voler dare la 
loro approviizii~iic~ alla coiiveiiziviie. ( V i v i  
cipplazcsz nl centro). 

PRESIDENTE.  Chiederò ora all’onvre- 
vole Dugoni, presentatore dell’ordine del 
gioriio, se, dopo le chiarazioni del Governo, 
insiste a che sia posto in votazione. 

DUGONI. Sono perfettamente d’accordo 
coi1 l’onorevole sottosegretario, e lo ringrazio 
per I« spirito con il quale ha  accoltv il nostro 
ordine del giorno. 

-4NC;ELINO. Chiedo di parlare per una 
dichiarazione di voto sul complesso del dise- 
gno di legge. 

PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
ANGELINO. I1 nostro gruppo parlamen- 

tare voterà a favore della ratifica di questa 
convenzione. L’unica perplessità, che era s ta ta  
cspressa dall’onorevole Dugoni, riflette sol- 
tanto la nostra gelosia per quello che è il pre- 
stigio dello Stato. Non comprendiamo perché 
1 0  Stato, che, in fondo, dà i mezzi, non debba 
avere anche la maggioranza azionaria. 

Con questa riserva, noi approveremo sen- 
z‘altro il disegno di legge, perché si tratta 
non soltanto di un’opera grandiosa, di un’o- 
pera di civiltd, m a  perché rappresenta un’oc- 
casione di lavoro utile, e noi socialisti appog- 
geremo tu t te  le occasioni di lavoro utile. 

Ripeto, dunque, che daremo senz’altro 
voto favorevole al disegno di legge, dopo I’ac- 
cettazione dell’ordine del giorno Dugoni. 

PRESIDENTE.  Passiamo all’esame degli 
articoli che, se non vi sono osservazioni od 
emendamenti, porrò successivamente in vota- 
zione. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 

ART. 1. 

I1 Presidente della Repubblica è autoriz- 
zato a ratificare la Convenzione tra l’Italia e 
la Francia, relativa alla costruzione ed alla 
gestione di una galleria stradale attraverso i1 
Monte Bianco, firmata a (Parigi il 14 marzo 
1953, e l’annesso verbale finanziario firmato a 
Roma i l  16 maggio 1953. 

( I 3  approuato). 

ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data agli ac- 
cordi suddetti a decorrere dalla data della 
loro entrata in vigore. 

(I? approvato). 

ART. 3. 

‘Per la spesa di lire 3 miliardi derivante, 
al Governo italiano, dall’esecuzione della pre- 
detta Convenzione da effettuarsi ti cdrico del 
bilancio dell’Azienda naziobale autonoma 
delle strade statali, è autorizzata la conces- 
sione di un contributo di egualc importo a 
carico dcl bilancio del Ministero del tesoro a 
favore della predetta Azienda in ragione: d: 
1ii.e 300 milioni nell’esercizio finanziario 
1933-54; d i  lire 800 milioni in ciascuno degli 
esercizi finanziari dal 1954-55 al 1956-57; e 
di 1i;e 300 milioni nell’esercizio 1957-58. 

( B approvato). 

ART. 4. 

Alla copertura dell’onere risultante per 
l’es~rcizio 1953-54 si farà fronte con riduzione 
di pari importo dello stanziamento del capi- 
tolo n. 486 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’esercizio 
medesimo. 

I1 Ministro del tesoro è autorizzato ad ap- 
portare, con propri decreti, le occorrenti va- 
riazioni di bilancio. 

( I? approvato). 

ART. 5. 

La spesa complessiva di 1 miliardo posta 
il carico delle )Collettività pubbliche italiane 
nel verbale definitivo finanziario annesso alla 
Convenzione suddetta sarà sostenuta dal  Go- 
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verna italiano per conto della Regione Valle 
d’Aosta, in ragione di 500 milioni per 
ciascuno degli esercizi 1953-54 e 1954-55. 

Alla copertura della spesa medesima sarà 
provveduto mediante prelevamento di 500 mi- 
Iioni dal capitolo 487 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l’eser- 
cizio 1953-54 e di una pari somma del corri- 
spondente capitolo d i  bilancio per l’esercizio 
1954-55. 

I1 recupero della detta somma d i  1 mi- 
liardo anticipata dallo Stato sarà effettuato, 
per l’ammontare di 500 milioni, in unica so- 
luzione, sul complesso delle entrate erariali 
c,he saranno attribuite per gli anni 1951, 1952 
e 1953 alla Regione Valle d’Aosta in base al- 
l’ordinamento finanziario previsto dall’arti- 
colo 50 della legge costituzionale 26 febbraio 
1948, n. 4. 

A partire dall’anno 1955 il recupero sarà 
effettuato sulle entrate erariali devolute alla 
Regione medesima, in ragione di 100 milioni 
annui per cinque anni. 

( È: approvato). 

ART. 6. 

I1 Governo è autorizzato ad emanare, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge e secondo i criteri risul- 
tanti dalla predetta Convenzione e dall’an- 
nesso verbale finanziario, le norme necessarie 
per l’esecuzione della Convenzione stessa al 
fine anche di consentire la costituzione della 
società italiana, prevista dall’articolo 2 della 
Convenzione, e l’approvazione del relativo 
statu to. 

( 13 approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in una prossima 
seduta. 

Discussione del disegno d i  legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1954-66. (869 e 869-bis). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1954-55. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
La prima iscritta a parlare è l’onorevole 

Margherita Bontade. Ne ha facoltà. 
BOKTADE MARGHERITA. Signor Pre- 

sidente, onorevoli colleghi, è giusto affermare 
che il risanamento sociale incomincia dalla 

casa. Una politica umana, saggia e cristiana, 
non può che essere indirizzata su una precisa, 
e decisa linea di sviluppo dell’edilizia popolare. 

Al ministro Merlin e a l  ministro Romita 
va i1 plauso per la sensibilità e per la solleci- 
tudine con cui hanno voluto considerare la 
grave situazione degli alloggi per i poveri an- 
nunciando un programma di costruzioni di 
case minime che io avevo tanto auspicato in 
sede di discussione del bilancio dei lavori pub- 
blici, COII un mio ordine del giorno svolto 
alla Camera nclla seduta del 16 ottobre 1953. 
Si osserva che già esiste l’ansia e il desiderio 
di affrontare e di risolvere eon provvedimenti 
concreti il ponderoso problema drll’cdilizia 
che è oggi insieme a quello della disoccupa- 
zione uno dei problemi più scottanti dell’uo- 
mo, capo di famiglia, lavoratore e cittadino, 
e del quale numerosi parlamentari hanno par- 
lato e le relazioni degli onorevoli Terianova 
e Pacati, ed oggi dell’onorevole De’ Cocci 
hanno messo a fuoco. 

I l  disegno di legge presentato dal ministro 
Merlin, oggi ampliato e prolungalo nel tempo 
dal ministro Romita, che è stato ieri approvato 
dalla Commissione lavori pubblici in sedc 
deliberante, 6 stato coine un  bisturi anon- 
dato su questa piaga sociale onde tentare di 
sanarla. La recente inchiesta sulla miseria ci 
ha  fornito dei dati che è inutile ripetere. 
Sappiamo che se è vero che le abitazioni mal- 
sane sono principalmente costituite dalle grot- 
tc, dalle baracche, dai ricoveri, è altrettanto 
vero che tale specificazione non può esclu- 
dere altre abitazioni che pur  avendo l’appel- 
lativo comune di N case )I, sono del tut to  simili 
alle prime per condizioni igieniche, per l’in- 
dice di affollamento, in una parola, per le 
Condizioni generali di vita, le quali non sono, 
non dico cristianamente, m a  umanamente 
possibili. 

Le realizzazioni a t tua te  e in COPSO di 
attuazione hanno contribuito moltissimo ad  
alleggerire le penosissime condizioni del dopo- 
guerra, ma non risolvono del tu t to  i problemi 
che tut tora  esistono. il superaffollamento e gli 
alloggi insalubri, che essendo problemi di 
ordine morale, sociale e di igiene hanno spesso 
una base comune: il fattore economico. 

È anche, ho detto, un problema morale 
che sta dinanzi alla coscienza cristiana, perchè 
hoi sappiamo che l’angustia e la insalubrità 
delle abitazioni è fonte di corruzione e di 
delinquenza per i minorenni, costretti a vivere 
promiscuamente e per i giovani che lasciano 
la famiglia ove si trovano a disagio. 

Ciò che fa pensare ad  affrontare la costru- 
zione di case per i ceti meno abbienti con un 
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programma organico, razionalmente impo- 
stato mediante piani d a  ripartirsi nel tempo 
fino ad arrivare a coordinare anche tut t i  gli 
sforzi finanziari per coprire il bisogno annuale 
di case in corrispondenza anche all’incremen- 
to  clemografico. 

E questi piani avranno, fra l’altro, I’im- 
pegno di contribuire ad  alleggerire il peso 
tnort,o della disoccupazione, perchè gli inter- 
venti nella edilizia procurano lavoro al più 
grande numero di operai di tu t t i  i mestieri. 

Ed oggi, possiamo affermare di avere un  
piano degno della massima attenzione che 
comporta una spesa di 168 miliardi per la 
costruzione di 120 mila nuovi alloggi popola- 
rissimi ed una spesa di i5 miliardi annui per 
contributi a d  enti che costruiscono case a tipo 
popolare. R inutile ripetere argomenti univer- 
salmente detti ed accettati come, per esempio. 
i ceti da  soccorrere, i costi di costruzinne e dei 
fitti. Vorrei soltanto far presente a1 ministro 
dei lavori pubblici che se il costo dei fitti è 
condizione necessaria per le case minime, 
necessaria sarebbe una maggiore funzionalità 
iiella scelta delle aree, così d a  farla cadere in 
zone che non costringano gli eventuali asse- 
ynatari ad alloiitanarsi dal proprio posto di 
lavoro ( ~ d  a sovvertire le proprie abitudini di 
vita. Assistiamo spesso a trasferimenti coattivi 
di domicilio, per mancanza di case ultrapopo- 
lari e popolari, laddove gli interessati avevano 
la propria fonte di lavoro. Cosi, per esempio, 
è accaduto in alcuni centri per gli alloggi dei 
pescatori, dei lavoratori portuali e dei grandi 
~omplessi  indus triali. 

Sellc intenzioni del Ciolrerno non e tra- 
\curala la possibilità di risolvere il pro- 
blema degli alloggi per la piccola e la media 
borghesia, in rapporto ai mezzi finanziari 
che lo Stato annualmente può destinare al- 
l’edilizia sovvenzionata. 13 giusto pensare 
ad una classe sociale che silenziosamente ha  
sofTerto (3 sofHrr i disagi drlla guerra e del 
dopoguerra, specie nel settore edilizio, per 
le sprse quotidiane superiori ai miseri stipendi. 
Occorrc dunque costruire per i poveri, per 
gli impiegati e gli opperai, e talecompitonon 
può essere assolto che con l’aiuto dello Stato. 
La funzione fin qui svolta dall’I. AT. A.- 
Casa, dall’U. N. R. R. -4.-Casas, dall’hcis, da-  
gli istituti per le case popolari, dalle coope- 
rative edilizie, dall’Istituto per l’incremento 
edilizio. ci ha dato un notevole contributo, 
ma non è stata  sufficientc a coprire il 
fa b bi sogno. 

A quesio proposito si auspica l‘emana- 
zione di una legge organica, che unifichi i 
vari enti dell’edilizia esistenti in un  unico 

ente (lo ha  auspicato anche l’onorevole rela- 
tore nella sua lucida relazione), che raccolga 
IC possibilità di tutti,  dato che per la loro 
natura ed attività rientrano nell’ordine di 
compe tenza del Ministero dei lavori pubblici, 
per arrivare così - attraverso il loro coor-. 
dinamento - in un periodo di anni a risolverci 
concretamente ed esaurientemente la crisi 
degli alloggi, pur  senza perdere ciascun 
ente la propria indipendenza c libertà 
d’azione. 

Un invito rivolgo al Governo ed è quello 
espresso nel mio ordine del gioriio e cioè 
che le case minime, popolari, economiche 
dovranno essere distribuite nelle singole pro- 
vince così da  sodisfare le esigenze e le nr- 
cessità d i  quanti ne hanno diritto sia nelle 
grandi città come anche nelle borgate e pe- 
riferie e nei piccoli centri. Soprattutto nei 
piccoli centri, OVP gli uomini vogliono uscire 
da  quegli ambienti in cui spesso i l  loro rc- 
spiro nella notte si unisce a quello degli ani- 
mali da lavoro, e sono sfiduciati. 

Alla considerazione del Governo sotto- 
pongo la seconda parte del mio ordine del 
giorno; l’idea non è nuova. In Inghilterra il 
ministero clell’eclilizia ha  richiamato all’a t-  
tenzione dell’autorità i criteri di assegnazione 
degli alloggi, che dopo la guerra sono stati 
costruiti direttamente e di proprietà dei 
comuni e delle province, e fra l’altro ha sugge- 
rito di riservare alcuni alloggi, i più piccoli, a 
coppie di sposi novelli ed a vecchi coniugi 
che, trasferendosi in alloggi piccoli, lasciano 
a disposizione alloggi più grandi. 

Oggi si formano dei nuovi nuclei fami- 
liari, i quali non si adattano più a vivere 
nella casa paterna nella quale del resto, per 
mancanza di spazio, la coabitazione non è 
tollerabile, m a  giustamente mirano a crearsi 
una famiglia indipendente, il loro nido, c ciò 
- come fece osservare un parlamentare - va 
stimolato nell’interesse della famiglia e della 
società. Non credo vi sia alcuno il quale dis- 
senta d a  quanto io dico; sia pure, auguran- 
dosi una lieve modifica dei criteri di assegna- 
zione, anche se I P  condizioni degli sposi no- 
velli sono, sotto certi aspetti, meno disperate 
di quelle d i  tante  altrc famiglie. Oltre ai 
vantaggi diretti per gli sposi, non sarebbero 
poi da  trascurare i vantaggi indiretti, capaci 
di influenzare favorevolmente il complesso 
problema dell’aff ollamento. Gli sposi, in- 
fatti, in questi casi, lungi dall’elevare consi- 
derevolmente, costretti alla coabitazione, l’in- 
dice di affollamento della casa paterna, ne 
alleviano d i  molto i disagi, arrivando molto 
spesso a normalizzare automaticamente, e 
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forse inconsciamente, una situazione molto 
disagevole, per risolvere la quale sarebbe 
stata necessaria lo stesso l’assegnazione di 
un alloggio di capienza maggiore di quello 
ad esso destinato e quindi di maggiore costo. 

Rilevo, inoltre, che mentre il diritto al 
riscatto di cui si fa promotore il ministro dei 
lavori pubblici attua concretamente i prin- 
cipi sanciti dalla Costituzione all’articolo 47, 
d’altro canto è un beneficio per gli enti che 
amministrano un patrimonio edilizio che 
ogni giorno va in deperimento e dà possibilità 
del reimpiego dei fondi in nuove costruzioni, 
come ho fatto rilevare con il mio emendamento 
all’articolo 1 della legge n. 408 nella seduta 
de11’8 aprilr 1949. 

La proposta di legge dei deputati Riccio, 
Leone ed altri, che spero avrà anche il con- 
senso del ministro dei lavori pubblici, con 
gli accorgimenti necessari, ha una ragione di 
perequazione tra i nuovi e i vecchi inquilini 
delle case popolari, i primi dei quali sono già 
favoriti dalle disposizioni del riscatto, mentre 
i secondi non possono avere assicurato l’al- 
loggio in proprietà, come lucidamente spiega 
la relazione di detta proposta di legge. 

Prima di chiudere questo mio breve in- 
tervento desidero richiamare l’attenzione del 
ministro sulla proposta di legge n. 310 del 
28 ottobre 1953, che è gia davanti al Parla- 
mento, avente per oggetto provvedimenti a 
favore della città di Palermo, considerata 
tra le città italiane più provate dalla guerra, 
per la perdita di circa il 40 per cento di case 
di abitazioni, aggravata dalla necessità im- 
pellente di risanamenti, di organici piani per 
le fognature e la definitiva soluzione del pro- 
blema idrico. 

L’accoglimento di detta proposta di legge 
6 necessaria, anche per la sistema5ione edi- 
lizia ed igienica, soprattutto di certi rioni 
come quello denominato Danisinni, che il 
comune di Palermo, aggravato da forte de- 
ficit ,  non può affrontare con mezzi propri. 

Rilevo che lo sviluppo dell’edilizia popo- 
lare e privata produce il continuo estendersi 
della città, e il comune è obbligato alla si- 
stemazione stradale, all’impianto dei servizi 
igienici e dell’illuminazione e deve far fronte 
con fondi straordinari di cui non potrà di- 
sporre se non con interventi speciali. 

E per ultimo mi permetto sottoporre al 
ministro dei lavori pubblici la necessità di 
intervenire con fondi speciali, con speciale sor- 
veglianza e, mi consenta dire, nella maniera 
più sollecita per le riparazioni in corso dei 
danni bellici subiti dalla biblioteca Nazionale 
di Palermo, dove si è creata una situazione 

veramente incresciosa, sia per la direzione, 
sia per il pubblico prevalentemente costituito 
da studenti. 

Le lesioni del grande storico edificio (lema- 
niale, definite ((capillari )) nel luglio 1953 dal 
genio civile di Palermo, il 4 gennaio scorscj 
si sono aggravate ed estese in pii1 parti 11- 
chiedendo finanche l’opera dei vigili del fuoco, 
lo sgombero immediato dei locali ed il divieh 
d’accesso per la pubblica incolumità. 

La direzione, con opera altamente sigiiifì- 
cativa, ha provveduto a met,tere in salvo pa- 
recchie decine di migliaia d i  volumi, ma per 
mancanza assoluta di spazio ha potuto dare 
una limitatissima possibilità di accesso per 
la consultazione dei libri. 

Onorevoli colleghi, con i finaiiziaiiiciiti 
testè annunziati per l’edilizia popolare non 
si esaurisce il compito, però si risponde con- 
cretamente ad un nostro preciso dovere nei 
riguardi della popolazione italiana ed è da 
augurarsi che in avvenire lo Stato si trovi 
nella condizione che permetta nuovi stanzia- 
menti ed un bilancio più rispondente ai vasti 
bisogni nel settore dei lavori pubblici. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’oiio- 
revole Colitto. Ne ha facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io sento il dovere di rivolgere an- 
cora una volta un vivo fervido ringrazia- 
mento sia al ministro dei lavori pubblici, 
onorevole Romita, sia all’onorevole Cam- 
pilli, presidente del Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno, che sono davvero ener- 
gici animatori e realizzatori, per quanto 6 
stato da essi e dai loro uffici sin oggi com- 
piuto per la regione del Molise, alla quale 
sono naturalmente rivolte, nel settore dei 
lavori pubblici, la mia attenzione ed il mio 
cuore. 

Negli anni 1944 e 1945, con fondi A.M.G. 
furono eseguiti nel Molise lavori per il ri- 
pristino delle strade statali e provinciali di 
interesse militare dell’importo di lire 
139.834.525. ‘ Sono stati, poi, eseguiti dal 
i945 ad oggi sgomberi e demolizioni, costru- 
zioni e riparazioni di ricoveri e di case per 
senzatetto, di case per impiegati e di strade 
di allacciamento, riparazioni di palazzi co- 
munali, ospedali, edifici giudiziari e scola- 
stici, arredamenti scolastici, chiese, caserme, 
conventi, cabine, reti elettriche, ponti, ac- 
quedotti, reti idriche, lavatoi pubblici, strade 
interne, cimiteri, case private, muri peri- 
colanti. Ho qui sotto gli occhi alcune cifre, 
che desidero ricordare. Furono ultimati nel 
1945 lavori per lire 239.809.852; nel 1946, per 
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lire 446.060.278; nel 1947, per tire 843.091.600; 
nel 1948, per lire 1.168.773.317; nel 1949, 
per lire 1.087.131.739; nel 1950, per lire 
604.407.011; nel 1951, per lire 626.386.940 

, nel 1952, per lire 785.269.088 e nel 1953 per 
lire 557.209.499. Nel 1954 sono stati già 
ultimati lavori per lire 54.902.01 1. Sono 
stati concessi contributi in capitale alla 
spesa sostenuta da  proprietari per ripara- 
zioni di fabbricati danneggiati dagli eventi 
bellici a tut to  l’esercizio 1953-54 per lire 
995.159.535. Sono stati eseguiti d a  enti in 
base a leggi speciali lavori per lire 493.021.908 
e sono in corso lavori per lire 1.748.198.218. 
Sono stati, poi, eseguiti lavori di bonifica 
in concessione per lire 781.711.969 e sono 
in corso lavori per lire 100.116.000. Sono 
stati concessi notevoli contributi statali, ai 
sensi della legge 3 agosto 1049, n. 599. Sono 
111 corso lavori per lire 1.643.648.604. Si sta 
anche costruendo - e di qui un  nuovo rin- 
graziamento - la strada, che dovrk togliere 
dall’isolamento Concasale, l’unico comune 
rimasto nella provincia di Campobasso senza 
allacciameiito alla rete stradale. Ma vi sono 
frazioni, come Vallecupa e Roccapipirozzi di 
Sesto Campano, che ancora si trovano in 
una situazione di isolamento e che rivolge- 
rebbero grato il loro pensiero al ministro dei 
lavori pubblici, se le facesse oggetto della sua 
attenzione. 

La Cassa per il Mezzogiorno che, come fu  
giustamentu detto, potrà costituire il grande 
esperimenlo pratico di una rinnovata struttu- 
ra amministrativa dello Stato, sta eseguendo 
da  parte sua nel Molise lavori nei seltori nei 
quali per legge essa può muoversi, che vanno 
dando a quella terra, ed ancor più mi auguro 
daranno in avvenire, nuovo volto e nuova 
vita. 

Anche qui conosco dati che desidero ri- 
cordare. Al 31 marzo 1954 erano stati ulti- 
mati lavori di bonifica per 77 milioni di lire, 
lavori relativi a bacini montani per 258 mi- 
lioni di lire, lavori di acquedotti per 1.289 
milioni, lavori relativi a strade per 1.376 
milioni, lavori di miglioramento fondiario, 
compresi studi e ricerche, per 302 milioni; 
in uno: lavori per 3.302 milioni di lire e per 
1.716.519 giornate lavorative. Al 30 aprile 
1954, poi, erano stati approvati 30 progetti di 
bonifica per 2.231 milioni di lire, 23 progetti 
di bacini montani per 1.157 milioni, 41 pro- 
getti di acquedotti per 6.800 milioni, 49 pro- 
getti di strade per 4.349 milioni, 311 progetti 
di miglioramento foiidiario per 702 milioni; in 
totale: 454 progetti per 15.239 milioni di lire. 
Ed erano stati, alla stessa data  del 30 aprile 

1054, appaltati lavori di Iionifica per 1.208 
milioni di lire, lavori relativi a bacini mon- 
tani per 1.095 milioni di lire, lavori di acque- 
dot ti per 5.529 milioni, lavori relativi a strade 
per 4.042 milioni e lavori relativi a miglio- 
ramento fondiario per 702 milioni. In totale: 
lavori per 12.576 milioni di lire in esecuzione 
di 443 progetti. 

La Cassa sta lavorando seriamente per 
fornire al Mezzogiorno i mezzi essenziali per 
i1 suo risanamento. Gli amministratori e i 
dirigenti faranno bene anche in avvenire, 
se vi saranno critiche, ad opporre ad  esse la 
silenziosa eloquenza delle cifre. 

i o  desidero da questo posto rivolgere sin- 
cere lodi al provveditore alle opere pubbliche 
di Napoli ingegnere Goretti, al viceprovve- 
ditore avvocato Del Giudice, al dirigente il 
genio civile di Campobasso ingegnere Vitale, al 
dirigente i1 genio civile di hernia ingegnere 
Murolo, ed all’amministrazione provinciale di 
Campobasso ed all’ingegnere De Sanctis, capo 
dcll’ufficio tecnico sotto la cui vigile dire- 
zione sono stati eseguiti, si stanno eseguendo e 
saranno ancora eseguiti lavori di vasta por- 
ta ta .  

Ciò premesso, debbo fare qualche rilievo, 
qualche raccomandazione, qualche richiesta 
al signor ministro. 

I .  - I fondi inessi a disposizione per la 
riparazione dei danni di guerra sono per 
questo esercizio finanziario minori di quelli 
stanziati nell’esercizio precedente. Nel capi- 
tolo 151 del precedente esercizio finanziario, 
come è stato posto in rilievo anche nella 
lucida, ordinata ed ecauriente relazione del- 
l’onorevole De’ Cocci, era prevista la spesa di 
2 miliardi e 755 milioni per spese in dipenden- 
za di danni bellici (legge 26 ottobre 1940, 
n. 1543, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni) e per spese inerenti all’alloggio dei 
rimasti senza tetto in seguito ad eventi bel- 
lici e per le altre provvidenze disposte con i1 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato del 10 aprile 1947, n. 261, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Tale somma 
è stata  ridotta a 1 miliardo e 655 milioni. 
La riduzione è stata  proposta a seguito del- 
l’emanazione della legge 9 aprile 1953, n. 207, 
concernente provvedimenti a favore della 
città di Napoli. Nulla da ridire. Io mi auguro, 
però, che di quello che è rimasto a disposi- 
zione del provveditorato alle opere pubbli- 
che di Napoli gran parte sia destinata al 
Molise, se si vuole che, ormai a distanza di 
tanti anni dalla fine ddla  guerra, non si scor- 
gaiio piti nei nostri comuni I P  tracce dalla 
s t e s a  lasciate. 
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A proposito dei danni di guerra, desidero 

richiamare l’attenzione dell’onorevole mini- 
stro sulla legge 21 marzo 1953, n. 230. Come 
l’onorevole ministro sa, con questa legge 
venne fissato un termine per la presentazione 
delle domande per conseguire la ricostruzione 
a carico dello Stato dei beni di proprietà degli 
enti locali, degli edifici di culto, di quelli de- 
stinati ad uso di beneficenza e assistenza, 
danneggiati o distrutti dagli eventi bellici. 
Si stabilì che gli aventi titolo per conseguire 
i benefici di cui ai decreti legislativi 27 giugno 
1946, n. 35, e 29 maggio 1947, n. 649, ratifi- 
cati con legge 10 agosto 1950, n. 784, avreb- 
bero dovuto presentare all’ufficio del genio 
civile competente, entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della legge, a pena di decadenza, una 
relazione illustrativa dei lavori da eseguire 
con l’indicazione della spesa prevista, tanto 
se intendevano che all’esecuzione dei lavori 
provvedesse direttamente l’amministrazione 
dei lavori pubblici, quanto se intendevano 
invece eseguirli in concessione. 

Si stabilì che la stessa denuncia avrebbero 
dovuto effettuare entro lo stesso termine 
gli enti pubblici locali, pena la decadenza 
dal beneficio della ricostruzione ai sensi del- 
l’articolo 27 della legge 26 ottobre 1940, 
n. 1543. 

Ora, la legge entrò in vigore il 3 maggio 
1953. I sei mesi sono decorsi, quindi, il 3 no- 
vembre 1953. Gli interessati si sono ad essa 
uniformati, ma ora mi si dice che battono 
spesso alle porte del provveditorato e del 
genio civile e pare che non ricevano le aiispi- 
cate risposte. Prego il ministro molto 
vivamente di intervenire con la sua autorità, 
oltre che con la sua saggezza, perch6 queste 
risposte auspicate siano date. 

11. - La legge 3 agosto 1949, n. 589, spes- 
so è inoperante. Dove lo sforzo dovrebbe esse- 
re più intenso, li non può essere compiuto, da- 
ta la povertà dei comuni, sì che la legge, scrit- 
ta in sostanza per i comuni più piccoli e più 
poveri, in realtà è per essi inoperante, non 
potendo essi dare le garanzie dovute. 

Abbiamo sentito ieri dal ministro Martino 
che nei comuni più piccoli, in virtù di una 
legge in preparazione e di prossima emana- 
zione, saranno costruiti a spese dello Stato gli 
edifici scolastici. Questa legge interviene a 
rendere operante per i comuni più piccoli e 
più poveri, in sostanza, la legge n. 589. 

Io forse chiedo troppo, ma formulo il 
voto che altre leggi la rendano operante per 
gli stessi comuni, anche in relazione alle altre 
opere, che in virtù della legge n. 589 vi pos- 
sono essere eseguite. 

Desidero anche richiamare l’attenzione 
del ministro sull’importante voto dei rappre- 
sentan ti delle province meridionali e della 
Sicilia per l’integrazione del programma 
((Anas)) delle autostrade e delle strade. Pa- 
recchie volte nel Mezzogiorno e soprattutto 
a Napoli è stato ampiamente discusso questo 
problema autostradale e stradale del Mezzo- 
giorno e della Sicilia sotto i suoi aspetti 
tecnico, economico e sociale. 

Ora tutti i rappresentanti delle province 
predette, animati dal sentimento di presen- 
tare un programma unico e concorde, conte- 
nuto nella misura minore possibile, hanno di 
recente ridotto le richieste alle sole arterie 
autostradali di vasta influenza nazionale, le 
quali formano una rete armonica sia fra di 
loro che di assieme con tutte le altre pro- 
grammate nel resto dell’ Italia. 

I1 progresso del Mezzogiorno e della Sicilia, 
se auspicato, come non è dubbio, con grande 
sincerità, non può consentire la esclusione di 
queste province meridionali dai programmi dei 
grandi interventi governativi per lo sviluppo 
delle attivitti nazionali. Ogni dimenticanza 
nella programmazione autostradale meridio- 
nale, non farebbe che aumentare la frattura. 
(se frattura esiste) fra due zone clell’Italia, la 
quale, pur essendo retta dalle stesse leggi, 
presenta due livelli piuttosto diversi di vita 
sociale. 

È in atto, ed il ministro lo sa, un sano 
sviluppo industriale, commerciale, agricolo, 
turistico ed economico del Mezzoglorno, specie 
per il notevole piano di investimenti in corso 
di realizzazione da parte della Cassa per i l  
Mezzogiorno, d’accordo con il Ministero dei 
lavori pubblici e con quello del lavoro, per 
cui già si rileva un progressivo incremento dei 
traffici e, quindi, un notevole aumento della 
circolazione, che postula un più adeguato si- 
stema stradale e autostradale. 

Fra le autostrade auspicate è la Napoli- 
Sannio-Molise-Termoli, diretta a togliere San- 
nio e Molise dal quasi isolamento in cui sono 
fino ad oggi rimasti, a creare il percorso più 
breve e più favorevole del dorsale appennini- 
co, ad avvicinare la Campania, le Calabrie, la 
Lucania e la Sicilia alla Valle Padana (attra- 
verso l’Adriatica), a realizzare l’accesso alla 
rotta Termoli-Spalato, particolarmente idonea 
alla piccola navigazione per le isole, che vi si 
incontrano. 

A questo programma si son fatti voti 
che sia aggiunta la costruzione di una strada 
camionabile o automobilistica di grande comu- 
nicazione, quella Foggia-Capobasso-Frosinone 
fino a raggiungere l’autostrada Roma-Napoli 

/ 
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mediante la costruzione di tronchi nuovi, e 
l’ammodernamento e l’ampliamento dei t ra t t i  
esistenti, e sia, inoltre, aggiunto l’aggiorna- 
mento alla stregua degli itinerari di grandi 
comunicazioni della strada Vasto-Agnone- 
Isernia. 

Mi sembra molto necessario che sia rcaliz- 
zato un maggiore coordiiiamento delle atti- 
vità della Cassa, del Ministero dei lavori 
pubblici e del Ministero del lavoro. Dico 
fra parentesi che molte volte accade che una 
direzione non conosce l’attività dell’altra 
direzione. Di recente è accaduto che si 6 
dovuta rompere una strada, che era s ta ta  
pocu tempo prima costruita, perché la dire- 
zione della viabilità non conosceva quello 
che faceva la direzione acquedotti. Si 6 
fatta la strada e poi si è dovuta abbattere 
per sistemare la condotta. Ma penso al coordi- 
namento anche per altra ragione. Il coordina- 
mento deve tendere a impedire che in un 
punto si faccia molto e in un altro non si 
faccia niente. Non è possibile che siano 
sodisfatte le popolazioni di piccoli centri 
rurali, dove non si reca mai nessuno, dove 
non esistono acquedotti, né fognature, che 
noii sono collegati con la rete stradale, ncl 
moiiientn in cui si vedono sisterriare le 
strade nei comuni vicini e insieme 11 sorgere, 
ivi, di opere pubbliche che non sorgono negli 
altri. 

Anche nella terra molisana esistono strade 
non ancora costruite, che pure furono ricono- 
sciute nececsaric molti anni fa. Le frazioni 
Vallecupa e Roccapipirozzi di Sesto Campano 
sono ancora isolate. 

Ora, che cosa accade quando in questi 
piccoli centri non si realizzano opere di nessuna 
specie e dal fondo della valle, in cui si tro- 
vano, vedono sistemate strade a breve distan- 
za e le scorgono quasi sulle loro teste sno- 
darsi belle, linde, piene di luce e di sole ? 

ESSI dicono: pensate anche a noi, coordi- 
nate i1 lavoro, siamo anche noi figli della stessa 
terra. Prima di procedere alla sistemazione 
di vie esistenti, costruite quelle, di cui da  
lustri è stata riconosciuta la necessità. Ecco 
perché io penso che l’attenzione vigile del 
ministro debba rivolgersi anche a questo 
coordinamento. 

Ed ora una raccomandazione. 11 23 gen- 
naio 1951 furono concordati, alla luce della 
legge 10 agosto 1950, n. 646, dei programmi 
con la commissione del Comitato intermini- 
steriale della Cassa per i1 Mezzogiorno. Fu-  
rono allora precisate le strade provinciali 
d a  sistemare con i fondi della Cassa per i 1  
Mezzogiorno, le strade provinciali e comunali, 

previste da leggi speciali, da  costruire con i 
fondi della Cassa, le strade provinciali e 
comunali, previste da leggi speciali, d a  co- 
struire con i fondi di bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici e le strade provinciali 
da completare a costruire con i benefici 
della legge 3 agosto 11349, n. 589. 

Questi programmi ogni tanto, per una 
ragione o per l’altra, vengono modificati. 
Ora, signor ministro, ogni modifica deter- 
mina risentimenti, a volte molto intensi, 
nelle popolazioni, chP si vedono di punto in 
bianco pretermesse ad altre, mentre prima 
erano s ta te  tenute presenti come degne di 
riguardo e di considerazione. 

Nel programma, per esempio, si stabilisce 
che devt  essere sistemata una strada. Que- 
s ta  strada interessa molti comuni. Questi 
comuni si adoperano in tut t i  i modi per ac- 
celerarne la sistemazione. La vedono col 
cuore prima che con gli occhi. Questa strada, 
che oggi k piena di fosse e di curve la vedono 
sistemata, levigata, messa a posto, asfaltata. 
Ma ecco d’improvviso si sparge la voce che 
la sistemazione di quella strada non deve 
aver più luogo e che al suo posto ne sarti 
sistemata iiii’altra. I3 facile immaginare i1 
disappunto, i1 risentimento, vorrei dire il 
dolore di quei comuni, che prima erano 
stati tenuti presenti. Perché questo cambia- 
mento 3 Si possono indicare tut te  le ragioni 
di questo mondo, tecniche: e non tecniche: 
non si riuscirà mai a convincere nessuno. 
Tutti Sottolineeranno la faziosità delle auto- 
ritti competenti, che per favorire tizio o calo, 
un comune od un altro, cambiano dalla sera 
alla mattina i programmi, che pure erano 
stati concordati dopo attento esame. 

Qualcosa di simile è accaduto di recente 
nella mia provincia. Nel programma delle 
strade provinciali d a  sistemare con i fondi 
della Cassa per il Mezzogiorno fu compresa 
la strada provincials n. 15, che d a  Carovilli 
per Bagnoli del Trigno, Salcito, Trivento, 
Montefalcone va fino alla provincia di Chieti 
per un percorso di 88 chilometri. Sono in- 
interessati tut t i  questi comuni. È ora ac- 
caduto che dopo tre anni dalla formazione 
del programma si i: sparsa la voce che questa 
strada non sarà più sistemata, e ne sarh 
sistemata, invece, un’altra. 

Al risentimento e al dolore d a  parte dei 
detti comuni fa riscontro la gioia di altri. 
Campagne giornalistiche, deliberazioni, dei 
comuni, commissioni che sono venute a 
Roma, consigli comunali, che si sono riuniti 
e continuano a riunirsi per protestare, di- 
cendo che le aiitoritii competenti hanno preso 
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o si apprestano a prendere una deliberazione 
inconsulta, unilaterale: ecco il risultato del  
cambiamento del programma. E così dove il 
lavoro dovrebbe portare il sorriso, la pace, 
la tranquillitd, la riconoscenza per i1 Governo, 
in definitiva porta contrasto, odio, risenti- 
mento verso tutti, Governo compreso. 

Vorrei raccomandare al ministro e alla 
Cassa per il Mezzogiorno di non modificare i 
programmi una volta che sono stati concor- 
dati. Ci si pensi prima di concordarli; ma, 
una volta redatti non li sì modifichi soprat- 
tutto quando le modifiche avvengono a di- 
stanza di parecchi anni, cioè quando le per- 
sone P i comuni interessati hanno avuto possi- 
bilità di osservarli, di sottoporli al proprio 
vaglio, alla loro attenzione e ne hanno au- 
spicato la realizzazione. 

Per quanto concerne il caso che ho citato 
poco fa, vorrei, proprio con tutto il cuore, 
pregare il ministro di intervenire, affinché, 
dato lo stato delle cose, si faccia in modo 
che si sistemino tutte e due le strade. La 
Cassa per il Mezzogiorno ha la possibilità di 
trovare i milioni che occorrono. Così ope- 
rando, la pace, la serenità ritornerenno frai 
comuni interessati alla sistemazione della 
prima strada e non si danneggeranno i co- 
muni interessati per la seconda. 

Bisogna lavorare per unire e non per 
dividere. 

A proposito degli acquedotti, alcuni dei 
quali sono costruiti a cura della Cassa per il 
Mezzogiorno ed altri a cura del Ministero 
dei lavori pubblici con la legge n. 589, mi 
sembra che sia necessario e urgente preci- 
sare in qual modo sarà provveduto alla loro 
manutenzione ed al loro esercizio. 

Ad una mia interrogazione, tempo fa, 
i1 ministro rispose che erano a lui ben note 
la necessità e l’urgenza di predisporre tem- 
pestivamento un appropriato ed efficiente 
organismo per l’esercizio e la manutenzione 
dell’acquedotto molisano, come anche per 
quello campano; e che aveva, egli, già (( pre- 
disposto uno schema di disegno di legge per 
l’istituzione dell’Ente acquedotti campani e 
rnolisani )), 

ROMITA. Ministro de i  lavori pubblicz. 
Già fatto. 

COLITTO. Ne prendo a t to  molto volen- 
tieri. Aggiunse ancora il ministro quanto 
segue: (( Di diverso avviso si è dichiarato il 
ministro del Tesoro, il quale, in sede di esame 
del provvedimento legislativo, propose la 
costituzione di consorzi obbligatori fra i 
comuni interessati, ai sensi dell’articolo 157 
della legge comunale e provinciale. Tale pro- 

posta non ha trovato consenziente né que- 
sto ministero, né il Comitato dei ministri 
per i l  Mezzogiorno, il quale ha fatto rile- 
vare che la costituzione di un consorzio fra 
300 comuni delle province di Napoli, Cam- 
pobasso e Caserta, darebbe luogo a difficoltA 
di vario genere. La questione trovasi attual- 
mente in corso di studio per consentire una 
soluzione concreta, che consenta ai nuovi 
grandi acquedotti che fra non molto entre- 
ranno in funzione di trovare un adeguato 
organismo per il loro esercizio e la loro manu- 
tenzione ». 

Mi auguro che le buone intenzioni del Mi- 
nistero dei lavori pubblici e della Cassa per il 
Mezzogiorno si traducano presto in concreta 
realtà. 

Poichè però, signor ministro, le acque 
utilizzate nella massima parte sgorgano nel 
Molise, bisognerà parlare di Ente acquedotti 
molisaiii e campani, che naturalmente dovra 
avere la sua sede a Campobasso. 

Poche parole ancora a proposito del settore 
turistico. La Cassa non ha fatto nulla per il 
Molise in tale settore. 

A una mia interrogazione, coil la quale 
lamentavo tale deficienza, il ministro Cam- 
pilli rispose che (( le direttive del Comitato dei 
ministri per il Mezzogiorno, al riguardo di 
opere, aventi finalità turistiche, tendono a 
realizzare la massima utilità da tali opere a 
vantaggio di un turismo che sia veramente 
tale, nel senso classico della parola, ossia di 
quell’aflusso di correnti straniere, che costi- 
tuiscono un autentico apporto di ricchezza 
per il paese)), e aggiunse: (( Partendo da tali 
considerazioni, si è cercato di puntare su 
quelle regioni e quelle località, che, per la 
loro rinomanza tradizionale e per la loro ubi- 
cazione, siano tali da potere effettivamente 
attirare e trattenere un sempre maggiore 
numero di persone provenienti da altri Stati ». 

Ora, contro questa impostazione, formal- 
mente protesto. Come altra volta ebbi a dire, 
bisogna convincersi che il problema turistico 
non può essere ristretto in Italia a quello di 
determinate zone, che la fama ha consacrato 
al movimento dei forestieri. L’Italia ha t,utta 
una gamma di caratteristiche, di aspetti pitto- 
reschi, di opere d’arte, di monumenti e di 
ricchezze termali, che non sono state affatto 
valorizzate. Oggi, poi vi è un diffuso interesse 
per le località meno note e per gli itinerari 
nuovi. 

Occorre. perciò, che gli interventi del 
Governo non siano più limitati alle localit& 
classiche del turismo nazionale, alle plaghe 
dei centri, ove l’attrezzatura. è perfetta e 
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I’amuenza degli ospiti satura fino all’invero- 
simile tutte le capacità; ma che si rivolgano 
a creare altri sbocchi alle correnti del traffico 
turistico e altre mete al desiderio del nuovo, 
che spinge gli uomini ai viaggi. 

Occorre valorizzare quelle regioni d’lta- 
ha, che hanno tante possibilità allo stato 
potenziale. 

Né si dica che il moltiplicarsi dei centri di 
iriteresse turistico può nuocere a questo for- 
midabile elemento di civiltà che e il traffico 
dei forestieri. La critica facile ripete da 
tempo che non si può pretendere che ogni 
paese abbia un’attrattiva. Ad essa è facile 
sispondere che, se attrattiva vi è, deve essere 
valorizzata. La Cassa per il Mezzogiorno non 
ha ancora assegnato un centesimo alla mia 
terra per opere di interesse turistico e I’im- 
pazienza dei nostri paesi è vivissima. 

Indubbiamente, fra gli scopi di una poli- 
tica del turismo, B quello di incrementare il 
trafico soprattutto degli stranieri. Ma noi 
molisani riteniamo che esso non possa e non 
debba essere l’unico. Perché accanto ai mas- 
sicci interventi della Cassa in Sicilia e in Cam- 
pania non si debbono registrare, sia pure in 
misura ridotta, altri interventi nella nostra 
terra ? E chi ha detto mai che le bellezze 
inedite di questa regione, le grandi attrattive 
che essa possiede non possano richiamare 
anche qui i’af€iusso della moneta pregiata ? 
Il Molise ha tante contrade di interesse ar- 
cheologico a Venafro, a Sepino, a Larino, 
e Isernia, a Boiano, a Pietrabbondante. Si 
taccia qualche cosa. I1 Molise ha bisogno 
urgente ed inderogabile di vedere risolto al- 
meno nei punti essenziali il suo problema 
turistico. La regione ha un’economia propria, 
alla quale hanno concorso le opere per la 
viabilità, quelle per le bonifiche ed, infine, 
gli acquedotti. Giustificatissima precedenza si 
è data a tali lavori, anche perché l’esecuzione 
di t,ali opere, facilitando le comunicazioni ed 
assicurando quel conforto fondamentale, che 
6 l’approvvigionamento idrico - senza di che 
nessuna iniziativa turistica è possibile - 
rimuove le cause principali del mancato 
sviluppo di talune località. Ma ciò non pub 
significare che le opere di interesse turistico 
non si facciano. Sarebbe una vera ingiu- 
stizia ed ognuno si rifiuta di pensare che 
essa venga compiuta ai danni di detta Pa- 
gione. 

Desidero intrattenervi, ora. per brevi 
irtaiiti sul porto di Termoli. 

11 porto di Termoli, ai sensi della legge 
2 aprile 1885, n. 1095, appartiene alla IV classe 
della seconda categoria e, pertanto, la ese- 

cuzione di opere per il completamento del- 
l’approdo stesso dovrebbe far carico al co- 
mune interessato con le eventuali agevola- 
zioni, di cui a1 10 comma della legge 30 agosto 
1949, n. 589, e, cioè, mediante la concessionc 
di un contributo da parte dello Stato pcr 
35 anni, nella misura del 5 per cento, all’am- 
montare delle relative spese. Senonché il 
comune stesso ebbe a chiedere di  poter bene- 
ficiart. delle disposizioni legislative particolari, 
che prevedono un trattamerito di maggior 
favore. e i1 ministro, con suo decreto, accolse 
la domanda di provvedere all’apprnvazionc 
di un progetto generale per l’importo di 680 
milioni riguardante i lavori di completamento 
del l’approdo. 

Un primo lotto di lavori per i l  prolunga- 
mento del molo sopraflutti è in corso di ese- 
cuzione. Sono stati di recente appaltati i 

lavori per il prolungamento del molo sotto- 
flutti per un importo di 40 milioni. Ma da 
ogni parte, specie dalle associazioni econo- 
miche e di marinai, sono state sollevate ecce- 
zioni sulla opportunità che il molo sotto- 
flutti resti ubicato la dove ce ne è iniziata la 
costruzione (Punta Campolieti). 13 unani- 
memente ritenuto che il molo suddetto, man- 
tenendo pressoché l’andamento previsto nel 
più recente piano regolatore del porto debba 
essere arretrato sjno alla Punta Agostinelli, 
cioè per circa 170 metri. i motivi sembrano 
fondati, per cui si chiede al Ministero il bene- 
volo esame della proposta e I’adozione del 
provvedimento, che è stato invocato anche 
dall’ amministrazione comunale di Ter- 
moli. 

Lo specchio d’acqua protetto, a causa 
dell’interramento, dovuto, in misura note- 
vole, al passaggio delle sabbie nei vani crea- 
tisi nelle sottostrutture del molo sopra- 
flutti, si è ridotto alla primitiva ampiezza 
con il dragaggio, in quanto, a parte le dif- 
ficoltà di ordine generale. durante l’ultimo 
conflitto mondiale, gli alleati, nell’intento di 
creare un pontile per imbarcarvi mezzi (la 
trasportare sulla opposta sponda, hanno in- 
vaso una cospicua parte della zona insabbiata 
con massi naturali ed artificiali, sottraendola 
definitivamente alla navigazione. Sono in via 
di realizzazione nel retroterra termolese at-  
tività industriali ed agricole di rilevantissima 
importanza, finanziate in massima parte dalla 
Cassa per il Mezzogiorno. Varie diecine di 
miliardi di lire verranno spese per la irriga- 
zione delle valli dei fiumi Trigno e Rifernci e 
per la trasformazione fondiaria di vastissimi 
comprensori del basso Molise, per cui la pro- 
duzione agricola risulterà enormemente in- 
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crementata ed il trasporto di essa, via mare, 
ne faciliterà la esportazione. 

Fiorentissimo è sempre stato e tornerà 
ad essere, non appena migliorerà la situazione 
politica, il commercio del legname con l’op- 
posta sponda. 

Pochi giorni fa è stato dato l’annunzio 
del finanziamento della strada fondo valle 
Biferno che collegherà con un percorso no- 
tevolmente più breve e più agevole Termoli 
con il retroterra molisano e con Napoli. Il 
porto di Termoli, in conseguenza, potrà 
bene adempiere anche alle funzimi di porto 
succursale di Napoli nell’ Adriatico. 

Rendere perciò l’ampiezza dello specchio 
acque protetto e idoneo ai bisogni commer- 
ciali dell’immediato futuro è una evidente 
necessità raggiungibile col solo spostamento 
del molo sotto-flutti. Se l’appalto in corso 
non è possibile, devolverlo senz’altro per 
iniziare la costruzione del molo sotto-flut ti 
alla punta Agostinelli; potrebbe essere uti- 
lizzato per l’adattamento a banchina per 
motopescherecci, l’esistente tronco del molo 
sottonutti. Di tale banchina si avverte 
la necessità. Prego vivamente l’onorevole 
ministro di voler benevolmente esaminare 
questa necessità ed adottare i provvedimenti 
del caso, che sono urgenti. 

Concludo così. Senza esaltarsi per le po- 
sizioni raggiunte e senza smarrirsi per le 
difficoltà, che eventualmente sopravvengono, 
continui il Governo a lavorare e, nel lavo- 
rare, aggiungendo realizzazioni a realizza- 
zioni, a considerare il problema del Mezzo- 
giorno, terra nobilissima per intelligenza e 
per sentimenti, come un problema base 
della vita nazionale. Rimossi gli ostacoli di 
fondo ed ambientali allo sviluppo economico, 
creato un incremento iniziale di reddito, 
che ponga la base per sviluppi successivi, 
predisposti gli strumenti giuridici, economici 
F! creditizi atti a facilitare il sorgere di nuove 
iniziative, interverranno i privati impren- 
ditori con forze e direttive proprie. Me lo 
auguro, come meridionale e come liberale. 
Spero, anzi, che la loro azione sia non meno 
tenace ed aggressiva di quella dello Stato. 
Si avrà. così un completo fiorire delle con- 
dizioni economiche e sociali del Mezzoiorno. 
Quel fiorire del Mezzogiorno sarà progres- 
so civile della nostra patria. (Applausi  al 
centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta pomeridiana. 

Presentazione di un disegno di legge. 
ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 

Chiedo di parlare per la presentazione di  un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 

Mi onoro presentare il disegno di legge: 
(( Provvidenze a favore dei sinistrati del 

terremoto del marzo 1952 in Sicilia (Cata- 
nia) )) (1035). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Approvazione di disegni e di una proposta di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni perma- 
nenti, in sede legislativa, sono stati approvati 
i seguenti provvedimenti : 

dalla I11 Commissione (Giustizia): 
<( Attribuzione della facoltà ai comuni, sedi 

di uffici giudiziari, di disporre di una parte 
del contributo corrisposto dallo Stato in ap- 
plicazione dell’articolo 2 della legge 24 aprile 
1941, n. 392, e dell’articolo 5 della legge 2 
luglio 1952, n. 703, per costruzioni, ricostru- 
zioni, sopraelevazioni, ampliamenti e restauri 
generali di edifici giudiziari 11 (Approvato 
dalla I I  Commissione permanente del Senato) 
(706) (Con modificazioni); 

<( Modifica alla legge 9 febbraio 1942, nu- 
mero 195, concernente la nomina a posti di 
gruppo C dei sottufficiali del Corpo degli 
agenti di custodia 1) (Modificato dalla 11 Com- 
missione permanente del Senato) (746-B); 

dalla X I  Commissione (Lavoro): 
GRAZIOSI e MARENGHI: << Esenzione dal li- 

mite di età, ai fini dell’ammissione a nuovi 
concorsi per posti di sanitario condotto, per 
i sanitari dichiarati idonei nei concorsi del 
1947 e non sistemati )) (Modificala dalla X I  
Commissione permanente del Senato) (269-B) . 

La seduta termina alle 13,3d. 
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